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OMELIE 

 
 
 

Solennità di Maria SS.ma Madre di Dio 
Gorizia, Chiesa Cattedrale, 1° gennaio 2014 

 
Lo scorso Natale ho ricevuto in regalo un libro intitolato ά[ŀ ƎǊƻǘǘŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜέ, che invita a 

non fermarsi alla grotta esteriore ς quella che i nostri presepi ben rappresentano ς ma ad 
entrare nella grotta interiore di ciascun personaggio del Natale per trovare poi, ognuno di noi, 
il desiderio e la forza di entrare nella propria grotta, in quella camera dove si è soli con Dio, così 
come ci ha invitato Gesù: «quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il 
Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,6).    

La festa di oggi ci fa entrare in punta di piedi, ma realmente, nella grotta interiore di Maria, 
lì dove Ella ς ŎƻƳŜ Ƙŀ ŀƴƴƻǘŀǘƻ ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ [ǳŎŀ - «custodiva tutte queste cose, meditandole 
nel suo cuore».  

Non vogliamo naturalmente violare la sua interioǊƛǘŁΣ Ƴŀ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻƴŦƛŘŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƛƳǇŜǊǘƛƴŜƴȊŀ 
di un bimbo che si rivolge alla mamma, desideriamo chiederle di farci partecipi della sua 
profonda esperienza del Natale. È ǾŜǊƻΣ ƻƎƎƛ ƭŀ ŎŜƭŜōǊƛŀƳƻ ŎƻƳŜ άƳŀŘǊŜ Řƛ 5ƛƻέΣ Ƴŀ [Ŝƛ ŝ ŀƴŎƘŜ 
ƳŀŘǊŜ ƴƻǎǘǊŀΣ άƳŀŘǊŜ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀέΣ ŀƭƭŀ Ŏǳƛ ƴŀǎŎƛǘŀ ŀ ǇŜƴǘŜŎƻǎǘŜ Ƙŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƻΦ 
[ΩǳƴƛŎƻ ƳƻŘƻ ǇŜǊ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƛƻǊƛǘŁ Řƛ aŀǊƛŀ ŝ ƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΦ tŜǊƳŜǘǘŜǘŜΣ ŀƭƭƻǊŀΣ ŎƘŜ ŀ 

nome di tutti mi rivolga a Lei: 
Maria, Madre di Dio e madre nostra, ti chiediamo questa sera di accoglierci sulle tue 

ginocchia così come facevi con il Bambino Gesù, per sentire da vicino il battito del tuo cuore e 
ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ǎƛƴǘƻƴƛŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǘǳƻ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇƻǾŜǊƻ ŎǳƻǊŜΦ [ƻ ŦŀŎŎƛŀƳƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ 
anno, quando stiamo per invocare il dono dello Spirito, pieni di speranza.  
!ƛǳǘŀŎƛΣ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻΣ ŎƻƳŜ ǇƛǴ ǾƻƭǘŜ Ŏƛ Ƙŀ ŜǎƻǊǘŀǘƻ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻΣ ŀ άƴƻƴ ƭŀǎŎƛŀǊŎƛ ǊǳōŀǊŜ ƭŀ 

ǎǇŜǊŀƴȊŀέΦ ¢Ŝ ƭƻ ŎƘƛŜŘƛŀƳƻ ǇŜǊ ŎƘƛ ŝ ƛƴ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁΥ Ǝƭƛ ŀƳƳŀƭŀǘƛΣ Ǝƭƛ ŀƴȊƛŀƴƛΣ ƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ǎƻƭŜΣ ƛ 
disoccupati, chi non ce la fa ad arrivare a fine mese, gli stranieri, i giovani che vedono davanti a 
loro un futuro sempre più incerto.  
CŀΩ ŎƘŜ Ŏƛ ŦƛŘƛŀƳƻ Ŝ ŀŦŦƛŘƛŀƳƻ ŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ ŀƴŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ǎŜƳōǊŀ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ «perché 

nulla è impossibile a Dio». Quella Parola che ci rivela la nostra condizione di figli di un Padre 
provvidente ς come ci ha ricordato la seconda lettura -, quella Parola che ci esorta, ci sostiene, 
ci consola e, qualche volta, ci chiama con fermezza a conversione. Che la Parola - quella Parola 
che in te ha preso carne - sia sempre più lampada per i passi delle nostre comunità e luce sul 
cammino di ognuno di noi. 

Tra poco invocheremo lo Spirito: su te è sceso e ti ha reso madre del Cristo; a Pentecoste 
poi ha costituito la prima comunità di discepoli ς di cui anche tu eri parte ς άŎƻǊǇƻ Řƛ /ǊƛǎǘƻέΦ  
[ƻ {ǇƛǊƛǘƻ Ŏƛ ƎǳƛŘƛ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ŀǇǇŜƴŀ ƛƴƛȊƛŀǘƻΥ Ŏƛ ŦŀŎŎƛŀ ǎŎƻǇǊƛǊŜ ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜΣ Ŏƛ ƛƴŘƛŎƘƛ ƭŜ 

ǾƛŜ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜ Ŝ Ŏƛ Řƛŀ ƭΩǳƳƛƭŜ Ŝ ŦŜǊƳƻ ŎƻǊŀƎƎƛƻ Řƛ ǇŜǊŎƻǊǊŜǊƭŜΦ [ƻ {ǇƛǊƛǘƻ Ŏƛ ŀƛǳǘƛ ƴŜƭ 
discernimento interiore e comunitario: non per trovare indicazioni già preconfezionate, ma per 
comprendere progressivamente la strada da percorrere custodendo dentro il cuore la Parola e 
confrontandola con la vita. Lo Spirito ci renda più liberi dai nostri schemi, dalle nostre 
aspettative, dal nostro άǎƛ ŝ ǎŜƳǇǊŜ Ŧŀǘǘƻ ŎƻǎƜέ, dal nostro immediato e preventivo άƴƻ ǎŜ Ǉƻƭέ. 
Che la Chiesa ς la nostra e la Chiesa universale ς sia più sciolta, meno formale, meno bloccata 
Ŝ ǎƛ ƭŀǎŎƛ ǎŎǳƻǘŜǊŜ ŘŀƭƭŜ ǇŀǊƻƭŜ Ŝ ŘŀƭƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻΦ  
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Chiedi poi per noi al Signore la gioia, quella vera, quella del Magnificat, la tua gioia. Quella 
gioia che nasce dallo scoprire con meraviglia che anche in ciascuno di noi e nelle nostre 
comunità il Signore fa άƎǊŀƴŘƛ ŎƻǎŜέ nonostante, anzi a causa, della nostra piccolezza. 

Che la nostra gioia divenga testimonianza, per annunciare a tutti la gioia del Vangelo. Un 
Vangelo che non è anzitutto dottrina o regola morale, ma annuncio di salvezza, proposta di 
senso, bellezza di vita. Chiedi al Signore che sappiamo annunciare, in particolare ai giovani, il 
Vangelo della vita come vocazione, il Vangelo del matrimonio ς ŀƳƻǊŜ ŎƘŜ ǎƛ ŦƻƴŘŀ ǎǳƭƭΩ!ƳƻǊŜ 
di Dio -, il Vangelo del servizio alla Chiesa, il Vangelo della testimonianza della consacrazione. 

Donaci la grazia di presentare Gesù anche a chi non lo conosce, vicini e lontani, come Tu hai 
Ŧŀǘǘƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƛ ǇŀǎǘƻǊƛ Ŝ ŘŜƛ aŀƎƛ ǾŜƴǳǘƛ ŘŀƭƭΩƻǊƛŜƴǘŜΦ ¢ǳǘǘƛ ƴŜ ǎƛŀƴƻ ŀŦŦŀǎŎƛƴŀǘƛ Ŝ ǾŜŘŀƴƻ 
ƛƴ [ǳƛ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜΣ ƛƭ aŀŜǎǘǊƻΣ ƭΩ!ƳƛŎƻΦ 

Sostieni il cammino di chi ha un compito nei confronti della società, perché non fugga le 
responsabilità, non dia esempi sconcertanti di malaffare o di corruzione, non lanci messaggi di 
disfattismo, non si chiuda nella difesa del proprio tornaconto. Che tutti facciamo la nostra parte 
con un di più di senso del dovere e di dedizione come richiesto da una pesante situazione di 
crisi. 

Invoca su di noi la benedizione del Signore, perché come chiesto dal Signore ad Aronne, Egli 
ci custodisca, faccia risplendere per noi il suo volto, ci faccia grazia e ci conceda la pace. Una 
pace che, come ci ha ricordato papa Francesco nel suo messaggio per la giornata odierna, si 
fonda sulla fraternità, una fraternità che va contro la άŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭƻ ǎŎŀǊǘƻέ e promuove una 
άŎǳƭǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻέ. La pace di Dio ci accompagni per tutto quŜǎǘΩŀƴƴƻ Ŝ ǎƛŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ 
concreta per tante situazioni di conflitto e di guerra.  

Madre Di Dio, Madre della Chiesa, Tempio dello Spirito, Regina della pace affidiamo questo 
nuovo anno alla tua intercessione e prega per noi. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 

Educare le persone al rispetto delle istituzioni 
S. Messa per gli operatori delle comunicazioni sociali nella ricorrenza del patrono San Francesco di Sales 

Gorizia, cappella della Comunità sacerdotale, 24 gennaio 2014 

 
Vorrei offrire tre spunti di riflessione partendo dalla Parola di Dio e dalla festa di oggi.  
!ƴȊƛǘǳǘǘƻ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŎǳǊƛƻǎƻ Řƛ 5ŀǾƛŘŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀǇǇǊƻŦƛǘǘŀ ŘŜƭ Ŏŀǎƻ ŦƻǊǘǳƛǘƻ ŎƘŜ Ǝƭƛ ƳŜǘǘŜ ŀ 

portata di spada il re Saul, il re che per invidia lo sta cercando per ucciderlo. Un fatto che può 
essere interessante per noi sotto il profilo della motivazione che Davide porta per il suo 
comportamento. Afferma infatti davanti ai suoi che lo spingevano ad agire: «Mi guardi il 
Signore [Χ] dallo stendere la mano su di lui, perché è il consacrato del Signore». Davide ha quindi 
la consapevolezza che il re, a prescindere dal suo comportamento ingiusto e persino 
ƛǊǊŀƎƛƻƴŜǾƻƭŜΣ ŝ ŎƻƳǳƴǉǳŜ άǎŀŎǊƻέΦ  
bƻƴ ǎƻ ǎŜ ŝ ǳƴŀ ŦƻǊȊŀǘǳǊŀ ǊƛƭŜƎƎŜǊŜ ƛƴ ǘŜǊƳƛƴƛ άƭŀƛŎƛέ ǉǳŜǎǘŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ Řƛ 5ŀǾƛŘŜΣ Ƴŀ Ƴƛ 

sembra plausibile farlo nel senso di togliere alle istituzioni pubbliche e a chi ne riveste la 
ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴȊŀ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŦƻǊƳŀ Řƛ άǎŀŎǊŀƭƛǘŁέ όŎƘŜ ƻƎƎƛ ǊƛǎŎƘƛŜǊŜōōŜ ǇŜǊǎƛƴƻ Řƛ ŀǇǇŀǊƛǊŜ 
ridicola), ma non la necessità di essere rispettate a tutela del bene comune. Non si deve 
άǎǘŜƴŘŜǊŜ ƭŀ Ƴŀƴƻέ ŎƻƴǘǊƻ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ŝ ŘŜƳƻƴƛȊȊŀƴŘƻ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ Ŝ ƳƛƴŀƴŘƻ 
la fiducia delle persone in esse che si salva il bene di tutti, il valore della democrazia e della 
partecipazione, il perseguimento della giustizia e la garanzia della libertà. Al contrario, si rischia 
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di compromettere tutto ciò. 
/ŜǊǘƻΣ ǎƻƴƻ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŜ ǳƴΩŀǘǘŜƴǘŀ ǾƛƎƛƭŀƴȊŀ Ŝ ǳƴŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ƭŜǘǘǳǊŀ ŎǊƛǘƛŎŀ Ŝ ŀƴŎƘŜ Řƛ 

puntuale contestazione ς e in questo la stampa e, in genere, i mezzi di comunicazione sociale, 
possono avere un ruolo estremamente significativo ς, ma occorre anche educare le persone, a 
ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ Řŀƛ ƎƛƻǾŀƴƛΣ ŀƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ Ŝ ŀƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ǾŜǊǎƻ ƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ŀ ǘǳǘŜƭŀ ŘŜƭ ōŜƴŜ Řƛ ǘǳǘǘƛΦ          

Il brano di Vangelo di oggi ci offre una seconda pista di riflessione. È un momento 
importante nella vita di Gesù: la scelta di Dodici, dei sui più stretti collaboratori, di coloro che 
saranno il fondamento della Chiesa.  

Ciò che merita attenzione è il triplice scopo della chiamata dei dodici apostoli: lo stare con 
Gesù («perché stessero con Lui»), la missione («per mandarli a predicare»), il potere sul male 
(«con il potere di scacciare i demoni»ύΦ {ƻƴƻ ǘǊŜ ŀǎǇŜǘǘƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŘŜƭƭΩŀǇƻǎǘƻƭŀǘƻΣ Ƴŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ 
stessa della Chiesa: dicono la sua natura più vera, la sua azione più propria. 
¢ŀƴǘŜ ǾƻƭǘŜ ǎƛ Ƙŀ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘƛǎǘƻǊǘŀ ƻ ǎƻƭƻ ǇŀǊȊƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΦ ! ǾƻƭǘŜ ǇŜǊ ŎƻƭǇŀ ŘŜƭƭŀ 

ǎǘŜǎǎŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ŎƘŜ ǎƛ ǇŜǊŘŜ ƛƴ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛƻ Ŝ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀΣ ƻ ǉǳŀǎƛΣ ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜΦ 
Non per niente ho sentito la necessità in questΩŀƴƴƻ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ Řƛ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ǳƴŀ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ 
ǇǊƛƳŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ǇŜǊ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ά/Ƙƛ ŝ ƭŀ /ƘƛŜǎŀέΦ  

A volte, però, sono gli stessi mezzi di comunicazione sociale che favoriscono una visione 
parziale della realtà della Chiesa. Capisco ŎƘŜ ŝ ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜ ǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜΣ ƛƴ ǇƻǎƛǘƛǾƻΣ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
caritativa o, in negativo, i vari scandali. Ed è anche giusto essere istanza critica nei confronti 
della Chiesa. Ma è importante non dimenticare il riferimento della Chiesa a Cristo, il suo essere 
per la missione, il suo proporsi come offerta di salvezza a tutti. Bisogna riconoscere che 
ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƛ ƳŜŘƛŀ ǊƛǎŜǊǾŀƴƻ ǉǳƻǘƛŘƛŀƴŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŜ ƻƳŜƭƛŜ Řƛ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ς e quindi al 
Vangelo ς va nella direzione giusta. 

Infine ricavo un ultimo spunto di riflessione dal santo di oggi, san Francesco di Sales, un 
santo estremamente moderno e attuale. In particolare il suo insistere che in ogni condizione, 
in ogni professione, il credente deve vivere il Vangelo (con la terminologia del tempo il santo 
ǇŀǊƭŀǾŀ Řƛ άǾƛǘŀ ŘŜǾƻǘŀέύ ƴƻƴ ǎŎƛƳƳƛƻǘǘŀƴŘƻ ƭŀ ǾƻŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭǘǊƛ όǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ǇǊŜǘŜƴŘŜƴŘƻ Řƛ 
fare da fedele laico le stesso ore di preghiera dei monaci), ma vivendo in pienezza la propria 
vita con i suoi ritmi, i suoi impegni, le sue responsabilità.  

È un insegnamento che va recuperato da ogni fedele laico ς non solo dai giornalisti ς ed è 
oggi particolarmente urgente. Anche perché, spinti dal bisogno connesso alla scarsità dei preti, 
noi vescovi e preti rischiamo di proporre ai laici come ideale di vita cristiana solo quello di 
ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ άƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ǇŀǎǘƻǊŀƭƛέΥ ŎŀǘŜŎƘƛǎǘƛΣ ƳƛƴƛǎǘǊŀƴǘƛΣ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭŀ Caritas, membri dei 
consigli pastorali, ecc. e non invece di vivere con pienezza il Vangelo nel mondo: in famiglia, 
nella società, nella professione, nelle relazioni.  
Vivere con coerenza il Vangelo, nella propria vocazione e con le modalità che le sono specifiche, 
ŝ ǳƴ Řƻƴƻ Řŀ ŎƘƛŜŘŜǊŜ Ŏƻƴ ŦƛŘǳŎƛŀΣ ŀƴŎƘŜ ǎǘŀǎŜǊŀΣ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǎŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Řƛ {ŀƭŜǎΦ 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 

Testimoni appassionati del Vangelo e della vera umanità presso i giovani 
Concelebrazione eucaristica nella festa di San Giovanni Bosco 

Gorizia, Convitto salesiano òSan Luigió, 31 gennaio 2014 

 
Non so se don Bosco diceva le parolacce. Forse no: non sta bene che i santi usino un certo 

linguaggio... Ma sono sicuro che certamente si arrabbiava se gli toccavano i suoi ragazzi. Penso 
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quindi che sia uscito in qualche imprecazione leggendo nei giorni scorsi sulla rassegna stampa, 
che ς come si sa ς ƭΩǳŦŦƛŎƛƻ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭ ǇŀǊŀŘƛǎo distribuisce quotidianamente ai santi, il 
diffondersi anche in Italia della cosiddetta no kids policy, la politica anti-bambini: ristoranti, 
pizzerie, alberghi, locali, aerei proibiti ai bambini. 

Fa bene don Bosco ad arrabbiarsi e noi dovremmo farlo con lui, perché una società dove i 
bambini danno fastidio è una società che si sta suicidando.  

Una società dove la cura esagerata e persino ossessiva degli animali ha preso il posto della 
cura dei bambini. Basta andare al supermercato e vedere come lo spazio una volta occupato da 
omogeneizzati, alimenti, pannolini, accessori per neonati e per bambini è stato preso da cibi e 
altri aggeggi per cani, gatti, uccellini e altri animali.  

Una società che non si preoccupa se gli adolescenti e i giovani, per la prima volta da decenni, 
non hanno davanti a sé alcuna prospettiva lavorativa, ma anche affettiva e in genere di riuscita 
umana se non quella di un eterno precariato, con quasi nessuna possibilità di sognare un loro 
futuro e di costruirlo giorno per giorno.  

NonosǘŀƴǘŜ ƭΩƛƴǾƛǘƻ Řƛ ǎŀƴ tŀƻƭƻ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƭŜǘǘǳǊŀΣ ŎΩŝ ǇƻŎƻ Řŀ ǊŀƭƭŜƎǊŀǊǎƛΧ  
San Giovanni Bosco era, però, una persona che non si scoraggiava. Sapeva che poteva fidarsi 

del Signore, che quanto il sogno fatto a nove anni gli aveva presentato come sua prospettiva di 
vita ς trasformare i ragazzi da bestiole in agnelli ς ǎƛ ǎŀǊŜōōŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ 5ƛƻ Ŝ Ŏƻƴ 
ƭΩŀǳǎƛƭƛƻ Řƛ aŀǊƛŀΦ  

Non so che sogno avrebbe fatto oggi don Bosco: forse quello di vedere degli adulti, vestiti 
scimmiottando gli adolescenti, prŜƻŎŎǳǇŀǘƛ Řƛ ŘƛǾŜǊǘƛǊǎƛ ƻ ǎƻƭƛ Ŝ ǘǊƛǎǘƛΣ Řŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ 
del Signore e della Madonna, in genitori con tanti figli, in educatori sereni, in persone 
responsabili e ottimiste. 

Certo che oggi le prime pecore disperse che il Signore deve raccogliere, difendere, consolare 
e incoraggiare non sono i ragazzi, ma proprio gli adulti affinché siano tali: uomini e donne 
responsabili, propositivi, capaci di dare spazio alle nuove generazioni e, anzitutto, di volere che 
esistano, facendole nascere. 

Sembra che il Vangelo si muova su una linea contraria, proponendo agli ascoltatori adulti di 
Gesù di diventare come bambini. Bambini sì, ma non bambini capricciosi; bambini sì, ma non 
adolescenti insoddisfatti e irresponsabili. Bambini capaci di stupore, di meraviglia, di 
affidamento. Bambini perché non ci si stima più del necessario ς άƭŜƛ ƴƻƴ ǎŀ ŎƘƛ ǎƻƴƻ ƛƻΧέ -, ma 
si accoglie tutto come dono, ci si sente piccoli, ma per questo amati. 

Molto precise le indicazioni che Paolo ci offre nella seconda lettura per una vita da cristiani 
adulti, che sanno essere bambini per il Regno dei cieli, e per questo diventano credibili come 
testimoni ed educatori verso i ragazzi e i giovani.  
[ΩŀǇƻǎǘƻƭƻ Ŏƛ ƛƴǾƛǘŀ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ŀ ǊŀƭƭŜƎǊŀǊŎƛΣ Ƴŀ ƴŜƭ {ƛƎƴƻǊŜΦ bƻƴ ŝ ǳƴŀ Ǝƛƻƛŀ ƛƴ ǘƻƴƻ ƳƛƴƻǊŜ ƻ 

persino spenta quella nel Signore, ma è una gioia piena, vitale, forte, allegra. Don Bosco in 
questo è stato certamente un maestro e ora lo è nella gioia del paradiso, quella gioia che 
dovremmo chiedere ai santi e alle sante di trasmetterci: ma chi di noi ha mai pregato per 
chiedere la gioia? Eppure è una caratteristica cristiana ed è per questo un dono grande da 
ŘƻƳŀƴŘŀǊŜ ŀŦŦƛŘŀƴŘƻŎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŀƴǘƛΦ 
tƻƛ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀ ǇǊŜƎŀǊŜ ǎŜƴǘŜƴŘƻ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ǾƛŎƛƴƻΣ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ Ŏǳƛ ŎƻƴŦƛŘŀǊŜ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ŎΩŝ 

nel profondo del cuore, senza angustiarsi per nulla, ma presentando a Lui richieste, preghiere, 
suppliche e ringraziamenti. Lui sicuramente ci darà la pace vera, quella del cuore, una pace che 
dona serenità anche quando si è presi da preoccupazioni, ansie, dubbi. Una pace che custodisce 
pensieri e cuori, pensieri e affetti nel Signore.  

Infine apprezzare tutto ciò che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato e che è virtù e 
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ƳŜǊƛǘŀ ƭƻŘŜΦ !ǇǇǊŜȊȊŀǊŜ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ Řƛ ǾŜǊƻΣ ōǳƻƴƻ Ŝ ōŜƭƭƻ ŎΩŝ ƴŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ umanità ς a 
cominciare dalla nostra persona ς sapendo che è riflesso di Colui che è Verità, Bontà, Bellezza.  

Paolo, che viveva tutto ciò, non ha avuto falsi pudori nel proporsi come modello: «ciò che 
avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare». Sarebbe bello che 
gli adulti cristiani potessero dire la stessa cosa ai ragazzi e ai giovani di oggi.  

San Giovanni Bosco certamente poteva dirlo, perché la sua passione educativa nasceva da 
un forte radicamento nel Signore, una fede robusta e una fiducia illimitata in Lui e in Maria, una 
umanità che aveva trovato nel sacerdozio e nella missione di educatore non una qualche forma 
Řƛ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜΣ ƳŀΣ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ ƭΩŀƳōƛǘƻ ǇŜǊ ǳƴŀ ǇƛŜƴŜȊȊŀ Řƛ Ǿƛǘŀ Ŏƻƴ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŀƭ ƳŀǎǎƛƳƻ Řƛ 
tutti i molti doni che il Signore gli aveva dato. 

Non so se in questa pienezza di umanità rientrava ς ǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ς anche la possibilità di 
dire le parolacce; forse no. Ma vi rientrava certamente la passione e la forza per opporsi a tutto 
ciò che era contro ƛ ǎǳƻƛ ƎƛƻǾŀƴƛ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƭŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ǇŜǊ ǇƻǊǘŀǊƭƛ ŀ ŜǎǎŜǊŜΣ 
Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ 5ƛƻ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ƭƛōŜǊǘŁΣ ǾŜǊƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŀǳǘŜƴǘƛŎƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜΦ 
In una parola, a essere contenti, pienamente realizzati nella vita. 

Che saƴ DƛƻǾŀƴƴƛ .ƻǎŎƻ Ŏƛ Řƛŀ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ άƎǊƛƴǘŀέ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΣ ƴƻƴ ǇŜǊ ŦŀǊŜ ŎƘƛǎǎŁ ǉǳŀƭƛ 
cose o pretendere di capovolgere la società, ma per essere anzitutto come Chiesa testimoni 
appassionati del Vangelo e della vera umanità presso i giovani e perché essi siano a loro volta 
così. E in questo modo essere un - forse piccolo ma non insignificante - segno affinché la nostra 
ǎƻŎƛŜǘŁ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƴƻƴ ǎƛ άǎǳƛŎƛŘƛέΣ Ƴŀ ƴŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ Ŝ ƴŜƭƭŀ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ǎŀǇǇƛŀ ǘǊƻǾŀǊŜ ƴǳƻǾƻ ǎƭŀƴŎƛƻ Ŝ 
nuova fiducia. Detto in termini cristiani, nuova speranza. Quella speranza che non dobbiamo 
ǊǳōŀǊŜ ŀƛ ƎƛƻǾŀƴƛΣ Ƴŀ ŎƘŜ ƴŜǇǇǳǊŜ ƴƻƛ ŀŘǳƭǘƛΣ Ŏƻƴ ƭŀ ƎǊŀȊƛŀ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŀƴǘƛΣ 
dobbiamo perdere. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Tenere viva dentro la Chiesa lõattesa del Signore 
Giornata della Vita Consacrata 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 2 febbraio 2014 
 
±ƻǊǊŜƛ ǎƻŦŦŜǊƳŀǊƳƛ ǎǳƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ŀǎŎƻƭǘŀǘƻΣ ŎƘŜ Ŏƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ Řƛ !ƴƴŀΣ 

la profetessa. Mi sembra doveroso, tenendo conto della rilevante predominanza delle donne 
tra i consacrati in genere e in particolare tra le persone che oggi festeggiano ς e noi con loro ς 
degli anniversari di professione religiosa.  

Naturalmente si deve stare attenti a fare dei corti circuiti indebiti tra Anna e le religiose di 
oggi: Anna non è una fondatrice di una congregazione, né una suora ante litteram. È però una 
Řƻƴƴŀ ŎƘŜ ǾƛǾŜ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ǘǊŀ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ Ŝ ƛƭ bǳƻǾƻ ¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻ ŎƻƎƭƛŜƴŘƻ ƭŀ ƴƻǾƛǘŁ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ 
e, diventando, come vedremo, evangelizzatrice.  

Si tratta anzitutto di uƴŀ Řƻƴƴŀ ŎƘŜ Ƙŀ ƭŜ ǎǳŜ ǊŀŘƛŎƛ ƴŜƭƭΩ!ƴǘƛŎƻ ¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻΣ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ 
tradizione del popolo di Israele. Di questo popolo è parte: si precisa la paternità e anche la tribù 
di appartenenza, una tribù non sacerdotale come quella di Zaccaria ed Elisabetta, ma non per 
questo meno eletta. Notate che, come sempre, anche i nomi biblici sono significativi: Anna 
ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ άŦŀǾƻǊŜ Řƛ 5ƛƻέΣ CŀƴǳŜƭŜ άǾƻƭǘƻ Řƛ 5ƛƻέΣ !ǎŜǊ άōǳƻƴŀ ŦƻǊǘǳƴŀέΦ  

Ma Anna non è solo parte fisicamente e socialmente del popolo eletto, quanto piuttosto ne 
ŎƻƴŘƛǾƛŘŜ ƭΩŀǘǘŜǎŀ ŘŜƭ ŎƻƳǇƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻƳŜǎǎŀΦ bƻƴ ƭƻ ǎƛ ŘƛŎŜ ŜǎǇƭƛŎƛǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ǇŜǊ 
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Simeone, che «aspettava la consolazione d'Israele» e al quale «lo Spirito Santo aveva 
preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore», 
ma lo si può ricavare da tre elementi.  

Anzitutto il fatto che vada ad annunciare quanto ha visto «a quanti aspettavano la 
redenzione di Gerusalemme»: ovviamente lei per prima attendeva questa redenzione.  

In secondo luogo il suo modo di vivere dopo essere diventata vedova: «non si allontanava 
mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere». Stare nel tempio, 
ŘƛƎƛǳƴŀǊŜΣ ǇǊŜƎŀǊŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǾŜƎƭƛŀǊŜ ŎƻƳŜ ǎƛ ǊƛŎŀǾŀ ŘŀƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ άƴƻǘǘŜ Ŝ ƎƛƻǊƴƻέ 
(anche se è antistorico pensare che una donna potesse restare nel tempio di notte) indica 
ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ǳƴΩŀǘǘŜǎŀΣ ǳƴ ŜǎǎŜǊŜ ǎǾŜƎƭƛ Ŝ ǇǊƻƴǘƛ ǇŜǊ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ǇŀǎǎŜǊŁΣ ŎƻƳŜ Ǝƭƛ 9ōǊŜƛ 
ŎƘŜ ŀǘǘŜƴŘŜǾŀƴƻ ƭΩ9ǎƻŘƻΥ ƭΩŀƎƴŜƭƭƻ ǇŀǎǉǳŀƭŜ ŀƴŘŀǾŀ ƳŀƴƎƛŀǘƻ «con i fianchi cinti, i sandali ai 
piedi, il bastone in mano» (Es 12,11), pronti a partire. 
LƴŦƛƴŜ ǉǳŜƭƭŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎǳŀ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΥ άǇǊƻŦŜǘŜǎǎŀέΦ Lƭ ǇǊƻŦŜǘŀΣ ƭƻ ǎŀǇǇƛŀƳƻΣ ƴƻƴ ŝ 

tanto o soltanto chi annuncia il futuro, ma colui che legge la storia, gli avvenimenti, la vita a 
nome di Dio. Proprio perché profetessa, Anna riconosce in uno dei tanti bambini portati quel 
giorno al tempio per adempiere la legge di Mosè il Messia, colui che doveva riscattare 
DŜǊǳǎŀƭŜƳƳŜ όƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ǘǊŀŘƻǘǘƻ Ŏƻƴ άǊŜŘŜƴȊƛƻƴŜέ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ƛƴ ǊŜŀƭǘŁ άǊƛǎŎŀǘǘƻέ Ŝ ƛƴdica Dio 
ŎƘŜ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ǊƛǎŎŀǘǘŀ ƛƭ ǎǳƻ ǇƻǇƻƭƻ ŘŀƭƭΩƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Ŝ Řŀƭƭŀ ǎŎƘƛŀǾƛǘǴύΦ 
tǊƻǇǊƛƻ ƎǊŀȊƛŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ŦŀǘǘƻΣ ƛƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƴŜƭ .ŀƳōƛƴƻ ƛƭ ǊŜŘŜƴǘƻǊŜΣ ƛƭ άǊƛǎŎŀǘǘŀǘƻǊŜέΣ !ƴƴŀ 

ŘƛǾŜƴǘŀ ǳƴŀ Řƻƴƴŀ ŘŜƭ bǳƻǾƻ ¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻΦ hǊƳŀƛ ƭŀ ǇǊƻƳŜǎǎŀ ŝ ŎƻƳǇƛǳǘŀΣ ƭΩ!ǘǘŜso delle genti 
è arrivato, colui che, come dice Simeone rivolgendo al Signore, è «luce per rivelarti alle genti e 
gloria del tuo popolo, Israele», è ora in mezzo al suo popolo, ha in comune con i figli «il sangue 
e la carne» come affermato dalla lettera agli Ebrei.  

Ma Anna diventa donna del Nuovo Testamento soprattutto perché, oltre a lodare Dio, si 
mette a parlare del Bambino a quanti attendevano il Cristo di Dio. Ovviamente un parlare che 
non è raccontare alla gente un episodio simpatico e curioso ς questi due genitori poveri con un 
ōŀƳōƛƴƻΣ ŀŎŎƻƭǘƛ ƛƴ ǳƴ ƳƻŘƻ ǳƴ ǇƻΩ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ƴŜƭ ǘŜƳǇƛƻ Řŀ ǳƴ ǾŜŎŎƘƛƻ -, ma annunciare la 
buona notizia che la salvezza è arrivata. 
vǳŜǎǘŀ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ !ƴƴŀΦ /ƻƳŜ ŘƛŎŜǾƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ƴƻƴ ōƛǎƻƎƴŀ ŦŀǊŜ ŦŀŎƛƭƛ ŎƻǊǘƻ ŎƛǊŎǳƛǘƛ Ŝ 

attribuire alle donne consacrate, alle religiose, le stesse caratteristiche di Anna. Però molti 
elementi si possono riprendere. Li accenno brevemente. 

Anzitutto una vita fatta di preghiere, digiuni e veglie. Una vita che attende non più la prima 
venuta del Signore, ma la sua seconda venuta. Una vita che con la Chiesa e anche per la Chiesa 
attende con ansia e insieme fiducia la venuta dello Sposo: «Lo Spirito e la sposa dicono: 
ά±ƛŜƴƛΗέη (Ap 22, 17). Al di là e prima di quello che fanno, le donne consacrate sono chiamate a 
vivere questo restare in preghiera, questo vegliare, questo attendere. E quando, per malattia o 
per età, non sembra possano fare molto per la Chiesa e la società, hanno ancora questo 
ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŎƻƳǇƛǘƻΥ ǘŜƴŜǊŜ ǾƛǾŀ ŘŜƴǘǊƻ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ƭΩŀǘǘesa del Signore. 
tƻƛ ǳƴŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ ǇǊƻŦŜǘƛŎŀΥ ƴƻƴ ǇŜǊ ǇǊŜŘƛǊŜ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻΣ Ƴŀ ǇŜǊ ŘƛǎŎŜǊƴŜǊŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊŀ /ƘƛŜǎŀ Ŝ 

per le singole persone i cammini di Dio. Tutto ciò è fondamentale oggi nella Chiesa universale 
Ŝ ŀƴŎƘŜ ǉǳƛ Řŀ ƴƻƛΥ ŎΩŝ ǳƴŀ Ǝƛǳǎǘŀ ŀǘǘŜǎŀ ŘŜƭ ǇŀǇa - e anche mia ς affinché le donne credenti, 
ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ƭŜ ŎƻƴǎŀŎǊŀǘŜΣ ǎƛŀƴƻ ƻƎƎƛ ƭŜ άǇǊƻŦŜǘŜǎǎŜέ ǇŜǊ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ Ŝ ǇŜǊ ƛƭ ƳƻƴŘƻΦ    
9 Ǉƻƛ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ŀ ŎƘƛ ŀǘǘŜƴŘŜ ƭŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀ Ŝ ŀƴŎƘŜ ŀ ŎƘƛ ƴƻƴ ǎŜƳōǊŀ ŀǘǘŜƴŘŜǊƭŀ 

ma dentro il cuore ha questo profondo anelito a un senso, a un compimento. 
/ƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ !ƴƴŀ Ǿƛ ŀƛǳǘƛ ŀ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻǎƜ Ŝ ŎƘŜ ƴƻƴ ƳŀƴŎƘƛƴƻ Ƴŀƛ ƴŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŘƻƴƴŜ 

che vivano tutto questo con la grazia del Signore. 
C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata 
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in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e 
ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno 
con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava 
del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

La consapevolezza di essere cristiani 
Giornata Mondiale dellõAmmalato 

Gorizia, òOspedale San Giovanni di Dioó, 9 febbraio 2014 
 
Può sembrare strano che il messale sbagli. Eppure la prima orazione con la quale abbiamo 

ŀǇŜǊǘƻ ǉǳŜǎǘŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ ǎŜƳōǊŀ ǇƻŎƻ ŎƻƴǾƛƴŎŜƴǘŜΦ Lƴ Ŝǎǎŀ ŀōōƛŀƳƻ ŎƘƛŜǎǘƻΥ άŘƻƴŀŎƛ ƛƭ ǾŜǊƻ 
spirito del Vangelo, perché ardenti nella fede e instancabili nella carità diventiamo luce e sale 
ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀέΦ aŀ ƴŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ Řƛ ƻƎƎƛ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ƴƻƴ Ŏƛ ŘƛŎŜΥ ά5ƻǾŜǘŜ ŜǎǎŜǊŜ ǎŀƭŜΣ ŘƻǾŜǘŜ ŜǎǎŜǊŜ 
ƭǳŎŜέ Ŝ ƴŜƳƳŜƴƻ ά±ƛ ŜǎƻǊǘƻ ŀ ŜǎǎŜǊŜ ǎŀƭŜΣ ŀ ŜǎǎŜǊŜ ƭǳŎŜέΦ !ŦŦŜǊƳŀ ƛƴǾŜŎŜΥ ά±ƻƛ ǎƛŜǘŜ ǎŀƭŜΣ Ǿƻƛ 
siete luŎŜέΦ {ŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ƭƻ ǎƛŜǘŜ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŎǊŜŘŜƴǘƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ōŀǘǘŜȊȊŀǘƛΦ 
Si tratta di proposizioni che Gesù pronuncia in termini affermativi, non imperativi o esortativi.  

Il problema vero ς e su questo il Signore ci mette in guardia - è che possiamo smarrire questa 
nostra qualifica: il sale può perdere il sapore ed essere quindi gettato via, la luce può essere 
ƴŀǎŎƻǎǘŀ Ŝ ǇŜǊǎƛƴƻ ǎǇŜƴǘŀΦ [ΩƛƳǇŜƎƴƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ŀƭ ŎǊŜŘŜƴǘŜ ƴƻƴ ŝ ŀƭƭƻǊŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ 
qualcosa, ma di prendere coscienza di quello che è ed evitare di compromettere la sua natura, 
il suo essere sale e luce. 

Come fare? Potremmo dirlo in termini negativi e in termini positivi evidenziando che cosa 
fa perdere la qualifica di sale e di luce e che cosa invece la mantiene. 

Ciò che fa perdere è anzitutto la non consapevolezza di quello che si è, cioè cristiani. Una 
non consapevolezza che può derivare da distrazione (non ci penso, sono preso da tante cose, 
non ho tempo); da trascuratezza (lo so, ma non è qualcosa di importante); da difficoltà (sono 
ammalato, sono in crisi, ho problemi e ho altro a cui pensare); da presunzione (è ovvio che lo 
sono e quindi lo do per scontato). 

Un esempio di poca consapevolezza di essere cristiani viene spesso sottolineato da papa 
Francesco: il non ricordare o persino il non sapere la data del proprio Battesimo. Eppure allora 
è cambiato tutto nella nostra vita: siamo diventati figli di Dio.  

Un altro modo per rischiare di perdere la qualifica di sale e di luce è dato dal pensare di 
esserlo per propria iniziativa e propria capacità. Quando cioè si è consapevoli di esserlo ς e 
questo è una buona cosa ς, ma si ritiene di essere noi i protagonisti della questione.  

Questa è una tentazione facile e ricorrente, sia a livello personale sia a livello ecclesiale. I 
problemi nella nostra vita personale e comunitaria nascerebbero - sul presupposto che tutto 
dipende da noi - dal fatto che non siamo abbastanza impegnati, non siamo abbastanza 
efficienti, non siamo abbastanza organizzati.  

Attenzione: ci vogliono impegno, efficienza, organizzazione sia a livello personale, sia 
ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻΥ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ƴƻƴ ŝ ŘƛǎƛƳǇŜƎƴƻΣ ŘƛǎƻǊŘƛƴŜΣ ǇƛƎǊƛȊƛŀΦ aŀ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎŀƭŜ Ŝ ƭǳŎŜ ŎƻƳŜ 
ǎƛƴƎƻƭƛ Ŝ ŎƻƳŜ /ƘƛŜǎŀ ŝ ǳƴ ŘƻƴƻΣ Ŝ ƴƻƴ ŘƛǇŜƴŘŜ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ŘŀƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻΣ ŘŀƭƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀΣ 
ŘŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜΣ ŘŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ ¢ǳǘǘŜ ŎƻǎŜ ŎƘŜ Ŏƛ ǾƻƎƭƛƻƴƻΣ Ƴŀ ŎƻƳŜ ƳŜȊȊƛ ŘŜƴǘǊƻ ǳƴŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ 
di accoglienza di un dono, che va accolto e prima ancora implorato. 
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Molto significativo a questo proposito è ciò che afferma Paolo nella seconda lettura: «Io, 
fratelli, quando ǾŜƴƴƛ ǘǊŀ ǾƻƛΣ ƴƻƴ Ƴƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀƛ ŀŘ ŀƴƴǳƴŎƛŀǊǾƛ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ Řƛ 5ƛƻ Ŏƻƴ ƭΩŜŎŎŜƭƭŜƴȊŀ 
della parola o della sapienza». Quindi ς ŀŦŦŜǊƳŀ ƭΩŀǇƻǎǘƻƭƻ ς non mi sono fidato di ciò che era 
ritenuto fondamentale per la cultura greca in cui gli ascoltatori di Paolo e lo stesso apostolo 
erano immersi: eccellenza di parola e sapienza. Non per niente le persone ritenute 
maggiormente apprezzate a livello sociale non erano, come da noi cantanti, attori, calciatori, 
ecc., ma i filosofi, uomini della parola e depositari della sapienza.  

E Paolo continua: «Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e 
Cristo crocifisso». Esiste allora una sapienza cristiana, ma è quella della croce: della sconfitta, 
della umiliazione, della condivisione della sorte ŘŜƛ ǇŜŎŎŀǘƻǊƛΣ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŎƘŜ ŘŁ ƭŀ ǾƛǘŀΦ ¦ƴŀ 
sapienza che anche chi vive situazioni difficili come la malattia, può chiedere al Signore e 
ottenere da Lui.   

Al riferimento al Crocifisso san Paolo aggiunge quello allo Spirito Santo: «Mi presentai a voi 
nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si 
basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua 
potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di 
Dio». 

Lo Spirito è la potenza di Dio. Ed è lo Spirito che nel Battesimo ci rende figli ed è sempre lo 
Spirito che ci mantiene nel nostro essere figli del Padre e discepoli di Cristo in tutte le 
circostanze della vita, belle e brutte, luminose e oscure. È Lui che guida e deve guidare la nostra 
vita e non semplicemente perché ci dà le buone ispirazioni (che poi pensiamo noi a mettere in 
ǇǊŀǘƛŎŀΧύΣ Ƴŀ ǇŜǊŎƘŞ Ŏƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀ ǳƴ ǇƻΩ ŀƭƭŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƴ ǾŜǊƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ Řƛ /ǊƛǎǘƻΦ 
Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ǎŀƭŜ Ŝ ƭǳŎŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜ ŀƭƭƻǊŀ ƴŜƭƭΩŀǇǊƛǊǎƛ ŀƭ Řƻƴƻ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ ƴŜƭ 

lasciarsi guidare da Lui e, prima ancora, nel lasciarsi plasmare da Lui come figli a immagine del 
Figlio, con gli stessi sentimenti, pensieri, atteggiamenti di Gesù. Non si può essere cristiani se 
non così, qualunque sia la nostra vocazione, il nostro impegno nella Chiesa e nella società. 
Qualunque sia la nostra situazione personale.  
/Ωŝ ǉǳƛƴŘƛ ǳƴŀ ǇǊƛƻǊƛǘŁ Řŀ ŘŀǊŜ ŀƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΦ tŜǊǘŀƴǘƻ ǳƴŀ ǇǊƛƻǊƛǘŁ Řŀ ŘŀǊŜ ŀƭƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ Ŝ 

non solo come invocazione. È giusto chiedere nella preghiera al Signore, per esempio, il dono 
della salute o la soluzione di intricate questioni familiari, ed è giusto domandarlo confidando 
ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŀƴǘƛ ŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ Řƛ aŀǊƛŀΣ ŎƘŜ ƻƎƎƛ ƛƴǾƻŎƘƛŀƳƻ come la Madonna di 
Lourdes.  

Ma la preghiera è anzitutto ciò che ci rende sempre più figli, ciò che ci trasforma per opera 
ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻ ƛƴ ǇŜǊǎƻƴŜ άǊƛǾŜǎǘƛǘŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻέ όŎƻƳŜ ŀŦŦŜǊƳŀ ǎŀƴ tŀƻƭƻ ƛƴ ǳƴŀ ǎǳŀ ƭŜǘǘŜǊŀύΣ 
ci rende sale e luce e ce lo fa essere nel concreto, anche con scelte precise, coraggiose, come 
quelle di giustizia che il profeta indica nella prima lettura: «Non consiste forse [il digiuno che 
voglio] ƴŜƭ ŘƛǾƛŘŜǊŜ ƛƭ ǇŀƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀŦŦŀƳŀǘƻΣ ƴŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳǊǊŜ ƛƴ Ŏŀǎŀ ƛ ƳƛǎŜǊƛΣ ǎŜƴȊŀ ǘŜǘǘƻΣ nel vestire 
ǳƴƻ ŎƘŜ ǾŜŘƛ ƴǳŘƻΣ ǎŜƴȊŀ ǘǊŀǎŎǳǊŀǊŜ ƛ ǘǳƻƛ ǇŀǊŜƴǘƛΚ !ƭƭƻǊŀ ƭŀ ǘǳŀ ƭǳŎŜ ǎƻǊƎŜǊŁ ŎƻƳŜ ƭΩŀǳǊƻǊŀΣ la 
tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti 
seguirà». 

Occorre allora dare molto spazio alla preghiera, alla meditazione della Parola di Dio guidati 
dallo Spirito, alla invocazione. Non per fuggire dalla realtà, ma per essere dentro il mondo come 
ǎŀƭŜ Ŝ ŎƻƳŜ ƭǳŎŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ƴǳƻǾƻΣ Ŏƻƴ ǎŎŜƭǘŜ ŎƻŜǊŜƴǘƛΣ Ŏƻƴ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ ŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻΣ ǳƴ ǇƻΩ 
di energia in senso positivo. Sia negli ambienti facili sia in quelli difficili.  

Auguro allora a tutti voi di essere persone così. Uomini e donne di preghiera, uomini e 
donne aperti alla trasformazione che lo Spirito opera nei credenti, uomini e donne che proprio 



14 

per questo, con umiltà e semplicità ma con convinzione, sanno essere sale e luce per la Chiesa 
e il mondo di oggi anche dentro un ospedale.   

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Gorizia, una città bella dove si vive la gioia del Vangelo 
Solennità dei Santi Ilario e Taziano, Patroni della Città di Gorizia 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 15 marzo 2014 
 
!ƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ Řƛ Řƻƴŀ ƭŀ ƎǊŀȊƛŀ Řƛ ŎŜƭŜōǊŀǊŜ ƭŀ ŦŜǎǘŀ ŘŜƛ {ŀƴǘƛ tŀǘǊƻƴƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ 

città: Ilario e Taziano. Patroni non perché persone illustri, uomini di studi, di scienza, di cultura, 
di impegno sociale, ecc. degni di ricevere il premio che anche oggi verrà assegnato. No: non 
hanno ricevuto alcun premio, se non la morte a causa di Cristo. Non hanno avuto alcun merito 
particolare se non quello di aver preso sul serio il Vangelo: άǎŜ ǉǳŀƭŎǳƴƻ Ǿǳƻƭ ǾŜƴƛǊŜ ŘƛŜǘǊƻ Řƛ 
ƳŜΧ {Ŝ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ǾǳƻƭŜ ǎŀƭǾŀǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǾƛǘŀΧέ. 

Ilario e Taziano hanno dato la vita per il Vangelo. Si può dare la vita solo per qualcosa 
ritenuto fondamentale e necessario, per un valore più importante di tutti gli altri.  

Ma che cosa è questo Vangelo? È solo un valore religioso, che dice qualcosa soltanto a chi 
crede e che giustamente è attaccato alla sua fede fino al punto da dare la vita per essa? Sono 
quindi patroni che propongono alla nostra città solo valori religiosi? In un certo senso sì, ma 
ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ άǾŀƭƻǊƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎƛέΣ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ά±ŀƴƎŜƭƻέΚ 

Possiamo rispondervi facendoci una domanda: se potessimo chiedere oggi a Ilario e Taziano 
come vorrebbero la città di Gorizia, che cosa risponderebbero? 

Una città dove tutti vanno in chiesa, dove tutti pregano, dove tutti pensano alla vita eterna, 
ŘƻǾŜ ǘǳǘǘƛ ǎƻƴƻ ƳƻǊŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŜŎŎŜǇƛōƛƭƛ ƛƴ ŦŀƳƛƎƭƛŀΣ ǎǳƭ ƭŀǾƻǊƻΣ ƴŜƭƭŀ ǎƻŎƛŜǘŁΧ  

Una città dove tutte le sere i giovani si trovano in chiesa a fare adorazione, dove i vecchi 
recitano tre rosari al giorno, dove ci si confessa una volta alla settimana, dove ogni domenica 
ŎΩŝ ǳƴŀ ǇǊƻŎŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ǾƛŜ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻΣ ŜŎŎΦ Lƴ ǇƻŎƘŜ ǇŀǊƻƭŜ ǳƴŀ άŎƛǘǘŁ-ŎƻƴǾŜƴǘƻέΦ  

È questa la città di Gorizia che i nostri patroni vorrebbero? O è quella che pensiamo che 
desidererebbero partendo dalla convinzione che la proposta del Vangelo è qualcosa per preti 
Ŝ ǎǳƻǊŜΣ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǳƴ ǇƻΩ ƎǊƛƎƛƻΣ Řƛ ǳƴ ǇƻΩ ǘǊƛǎǘŜΣ Řƛ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ǳƴ ǇƻΩ ǎŜƳǇǊŜ ǉǳŀǊŜǎƛƳŀƭŜΧΚ   

Del resto anche i santi e le sante ς ƴŜ ǎƛŀƳƻ ŎƻƴǾƛƴǘƛΧ - sono personaggi per definizione 
ŦǳƻǊƛ Řŀƭ ƳƻƴŘƻΣ ǳƴ ǇƻΩ ǎǘǊŀƴƛΣ ŀƭ ƭƛƳƛǘŜ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭƛ ǎƻƭƻ ŀƭ ŎƛǊŎƻ ƳŜŘƛŀǘƛŎƻ ŎƻƳŜ ƭŀ άǎŀƴǘŀέ ŘŜ La 
Grande Bellezza. 

Ma il Vangelo è questo? No, il Vangelo non è una cosa triste, che propone una vita grigia e 
ǳƴ ǇƻΩ ŀƳƳǳŦŦƛǘŀΦ 9 ƛƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ƴƻƴ Ƙŀ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ Ŝ ǎƻƭƻ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ ŦŀǊŎƛ ŀƴŘŀǊŜ ƛƴ ǇŀǊŀŘƛǎƻΣ ǾǳƻƭŜ 
invece farci vivere bene qui, una vita bella, piena, gioiosa. Non sarà per caso che papa Francesco 
abbia iƴǘƛǘƻƭŀǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ǇǊƛƳƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ άƭŀ Ǝƛƻƛŀ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻέΦ 

Qual è allora la Gorizia che i nostri patroni pensano per noi, loro che hanno dato la vita per 
qualcosa di bello in cui credevano profondamente? 

Non una città convento, immersa nel silenzio contemplativo; non una città grigia, 
scoraggiata e penitenziale, ma una città viva, felice, gioiosa, vivace. Perché il Vangelo è gioia, è 
felicità, è amore, è dono.  

Una città dove, perché no?, i giovani preghino certo qualche minuto ogni sera, ma proprio 
dalla gioia della preghiera trovino poi la possibilità di vivere momenti belli di gioia, di 
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compagnia, di divertimento; un divertimento sano e non di dissipazione ς quasi uno stordirsi 
per dimenticare il grigiore quotidiano -, un divertimento che coinvolga tutti e non escluda 
ƴŜǎǎǳƴƻΣ ǳƴ ŘƛǾŜǊǘƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ Řƛŀ ǳƴΩŀǊƛŀ ƎƛƻǾŀƴŜ Ŝ Ǝƛƻƛƻǎŀ ŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƛǘǘŁΦ ¦ƴŀ ǾŜƴǘŀǘŀ Řƛ 
ƎƛƻǾƛƴŜȊȊŀ Ŝ Řƛ ƴƻǾƛǘŁΣ ǇƻǊǘŀǘŀ Řŀ ƎƛƻǾŀƴƛ ŎƘŜ άƴƻƴ ǎƛ ŦŀŎŎƛŀƴƻ ǊǳōŀǊŜ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀέ όǇŀǇŀ 
Francesco), ma siano intraprendenti nel costruire iƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŦǳǘǳǊƻΣ ƴŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊŜ ƴǳƻǾƛ ƭŀǾƻǊƛ 
Ŝ ƴŜƭ ŘŀǊŜ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŀƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ŏƻǎŀ ǇǳōōƭƛŎŀΦ    

Una città dove gli anziani dicano, certo, il rosario, ma da quella preghiera trovino la forza 
per non sentirsi esclusi, per non chiudersi nella lamentela o nella malinconia, per dare una 
mano secondo le loro possibilità. 

Una città dove gli adulti vadano a messa alla domenica, ma per comprendere il senso 
prezioso della vita quotidiana e imparare a trovare la forza per impegnarsi nel resto della 
settimana nel lavoro, nello studio, nelle relazioni sociali con dedizione, fantasia, capacità di 
intrapresa, disponibilità a creare qualcosa di bello e di geniale per loro e per gli altri. 

Una città dove le giovani famiglie ritrovino la gioia di aprirsi con coraggio alla vita e si 
sentano sostenute in questo prezioso compito non solo dalla fede nel Dio della vita, ma dalla 
favorevole mentalità diffusa e dalle strutture della società.  
¦ƴŀ ŎƛǘǘŁ ŘƻǾŜΣ ǘǊƻǾŀƴŘƻǎƛ Ƴƻƭǘƛ ŀ ƳŜǎǎŀ ǳƴƛǘƛ ŘŀƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ ŘŜƭƭa stessa Parola e nutriti della 

stessa Eucaristia, si impari ad accogliersi tutti nella diversità e nelle preziosità di ciascuno, 
vincendo vecchi e nuovi pregiudizi, lasciando perdere rivendicazioni e gelosie e beghe da 
cortile, capaci di collaborare tra credenti nelle diverse fedi e anche tra credenti e non credenti 
in nome della stessa umanità che tutti ci accomuna. 

Una città dove si legga e si mediti di più il Vangelo, ma per imparare a farsi prossimo degli 
altri, a mettersi a servizio dei più bisognosi, ŀ ǎǘŀǊŜ ŀƭ Ǉŀǎǎƻ Řƛ ŎƘƛ ƴƻƴ ŎΩŝ ƭŀ ŦŀΦ aŀ ŀƴŎƘŜ ŀ 
produrre cultura valorizzando la presenza delle sedi universitarie e di molti istituti culturali. 

Questa, penso, sia la Gorizia che hanno in mente per noi i nostri patroni. Ci diano una mano 
per realizzarla. La diano a noi credenti, anche generosi e impegnati, ma spesso scoraggiati e 
delusi. La diano alle parrocchie della città, perché vivano ancora di più una vera comunione 
anche con diverse accentuazioni. La diano anche a chi, battezzato, non viene più in chiesa, ma 
crede che valga la pena vivere per qualcosa di bello e, forse, desidera riscoprire in modo nuovo 
il Vangelo. La diano anche ai credenti di altre religioni, che sono convinti che ci sia Qualcuno 
per cui valga la pena vivere. La diano a uomini e donne in ricerca, perché non si stanchino di 
cercare e di sperare.  

Quella speranza che deve essere di tutti e che può rendere la nostra città, una città in cui 
tutti si sentono accolti e valorizzati, in una parola: una città bella dove si vive la gioia del 
Vangelo.              

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

    
 
 

Il problema non è che la parola sia tenuta nascosta: deve essere comunicata 
Omelia in occasione del Convegno nazionale dei settimanali cattolici 

Gorizia, chiesa di SantõIgnazio, 4 aprile 2014 
 
Sono rientrato ieri da un pellegrinaggio con un gruppo di sacerdoti ai luoghi di papa Giovanni 

XXIII e papa Paolo VI. Due grandi pontefici decisivi per la storia della Chiesa non solo del secolo 
ǎŎƻǊǎƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Ŝ ŘŜƛ ŦǳǘǳǊƛΦ 5ŜŎƛǎƛǾi soprattutto per quel dono che lo Spirito Santo 
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Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ŀƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴƛΣ ǉǳŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ Řƛ ƎǊŀȊƛŀ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƭ /ƻƴŎƛƭƛƻ ±ŀǘƛŎŀƴƻ LLΦ 
Uno dei frutti più evidenti del Concilio è costituito dalla riscoperta della Parola di Dio, a 

cominciare dalla sua abbondante presenza nella liturgia. Decenni ormai di ascolto di questa 
Parola non sono ancora bastati affinché essa divenga sempre più, come afferma il salmo 118, 
άƭŀƳǇŀŘŀ ǇŜǊ ƛ ƴƻǎǘǊƛ Ǉŀǎǎƛέ Ŝ άƭǳŎŜ ǇŜǊ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎŀƳƳƛƴƻέΦ È un processo lungo che esige 
ŎƻǎǘŀƴȊŀΣ ŀǇŜǊǘǳǊŀ Řƛ ƳŜƴǘŜΣ ǊƻǘǘǳǊŀ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎŎƘŜƳƛ ƳŜƴǘŀƭƛ ŀƴŎƘŜ άǊŜƭƛƎƛƻǎƛέΣ ŎƻƴǾŜǊǎƛƻƴŜ 
dei cuori e della vita. Certamente siamo diventati più esigenti nei confronti della stessa Parola 
presente nella liturgia. 

Per esempio, è cresciuta la convinzione della necessità di un accostamento integrale alla 
Parola di Dio, così come ci viene presentata dalla Sacra Scrittura, senza che essa venga per così 
dire adattata alle nostre esigenze o, peggio, senza che il suo filo di spada tagliente (cf Ebrei 
4,12) venga in qualche modo smussato dalle nostre paure e precomprensioni. 

Il brano di Vangelo di oggi è appunto uno dei casi ς ǇŜǊ ŦƻǊǘǳƴŀ ǇƻŎƘƛΧ ς dove la scelta 
liturgica non presenta il testo nella sua integralità, ma ne taglia alcuni versetti in due punti. Mi 
fŜǊƳƻ ǎƻƭƻ ǎǳƭ ǇǊƛƳƻ άǘŀƎƭƛƻέΦ Lƭ ƴƻǎǘǊƻ ōǊŀƴƻ Ǉŀǎǎŀ Řŀƭ ǾΦ нΥ ζ{ƛ ŀǾǾƛŎƛƴŀǾŀ ƛƴǘŀƴǘƻ ƭŀ ŦŜǎǘŀ ŘŜƛ 
Giudei, quella delle Capanne» al v. 10: «Quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche 
lui: non apertamente, ma quasi di nascosto». Appaiono impǊƻǾǾƛǎŀƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǘƛ άŦǊŀǘŜƭƭƛέ Ŝ ǎƛ 
dice che anche Gesù va alla festa: sembra in loro compagnia, anche se di nascosto. In realtà non 
ŝ ŎƻǎƜΦ ±ƛ ƭŜƎƎƻ ƛ ǾŜǊǎŜǘǘƛ Řŀƭ о ŀƭ фΥ ζL ǎǳƻƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ Ǝƭƛ ŘƛǎǎŜǊƻΥ άtŀǊǘƛ Řƛ ǉǳƛ Ŝ ǾŀΩ ƴŜƭƭŀ DƛǳŘŜŀΣ 
perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere 
riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al 
ƳƻƴŘƻΗέΦ bŜǇǇǳǊŜ ƛ ǎǳƻƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎǊŜŘŜǾŀƴƻ ƛƴ ƭǳƛΦ DŜǎǴ ŀƭƭƻǊŀ ŘƛǎǎŜ ƭƻǊƻΥ άLƭ Ƴƛƻ tempo 
non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma 
odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non 
salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuǘƻέΦ 5ƻǇƻ ŀǾŜǊ ŘŜǘǘƻ ǉǳŜǎǘŜ 
cose, restò nella Galilea». A questo punto continua il v. 10: «Quando i suoi fratelli salirono per 
la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto». Potremmo dire ς ǳƴ ǇƻΩ 
ǎŎƘŜǊȊŀƴŘƻΧ- che i versetti tagliati ǎƻƴƻ ƛƳōŀǊŀȊȊŀƴǘƛ ǇŜǊŎƘŞ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴŀ άōǳƎƛŀέ Řƛ DŜǎǴΥ 
ŘƛŎŜ ŎƘŜ ƴƻƴ ŀƴŘǊŁ ŀƭƭŀ ŦŜǎǘŀΣ Ƴŀ Ǉƻƛ Ŏƛ ǾŀΧ 

Al di là però di questa curiosa annotazione, risulta importante il contrasto tra i fratelli e lo 
stesso Gesù. Sembra semplicemente una difformità di strategia comunicativa. I fratelli 
sostanzialmente dicono a Gesù: approfitta della festa, del grande concorso di folla a 
Gerusalemme per la ricorrenza delle Capanne, per farti conoscere. Se hai un messaggio valido, 
se hai qualcosa da dire, se vuoi farti conosceǊŜ ŎƻƳŜ aŜǎǎƛŀΣ ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ŎΩŝ Řƛ ƳŜƎƭƛƻ Řƛ ǳƴŀ 
grande festa? Se poi, invece, di fare discorsi complicati o esigenti, compi qualche bel miracolo, 
ecco che il gioco è fatto e anche i tuoi discepoli ne usciranno confortati e sostenuti nella loro 
decisione di seguirti. Ottimo suggerimento, da ufficio di comunicazione sociale, se non persino 
da società leader di consulenza nel campo dei mass media. 
[ΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ǇŜǊƼ ŀƴƴƻǘŀ ŀƭ ǾΦ рΥ ζbŜǇǇǳǊŜ ƛ ǎǳƻƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎǊŜŘŜǾŀƴƻ ƛƴ ƭǳƛηΦ DƛǳŘƛȊƛƻ 

chiaro: quanto suggeǊƛǎŎƻƴƻ ƴƻƴ ŎΩŜƴǘǊŀ ƴƛŜƴǘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŦŜŘŜΣ ŀƴȊƛ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ǇǊƻǇǊƛƻ ƭŀ ƭƻǊƻ ƴƻƴ 
ŦŜŘŜ όƴƻǘŀǘŜ ƭΩƛƴŦŀǘǘƛ ŎƘŜ ŎƻƭƭŜƎŀ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ǎǳƎƎŜǊƛƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎǊŜŘǳƭƛǘŁΥ άƴŜǇǇǳǊŜ ƛ ǎǳƻƛ 
ŦǊŀǘŜƭƭƛ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎǊŜŘŜǾŀƴƻ ƛƴ ƭǳƛέύΦ DŜǎǴ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǎƻǘǘǊŀŜ ŀƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻn la folla, con i 
Giudei e persino con i propri nemici, non opera di nascosto. Durante la passione affermerà con 
ǾŜǊƛǘŁΣ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƻǊƛƻ Ŏǳƛ ƭƻ ǎƻǘǘƻǇƻǊǊŁ ƛƭ ǎƻƳƳƻ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ ŎƘŜ ƛƴŘŀƎŀǾŀ ζǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƛ ǎǳƻƛ 
discepoli e al suo insegnamento»: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato 
nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di 
nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, 
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essi sanno che cosa ho detto» (Gv 18,19-21). Il problema non è che la Parola sia tenuta nascosta: 
deve essere comunicata. La persona stessa di Gesù, che è il Verbo, la Parola fatta carne, deve 
essere conosciuta. La questione è invece di fondo, di logica. 

La logica di Gesù è quella ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜΣ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻΣ ŘŜƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƛǘŁΦ vǳŜƭƭŀ ŘŜƛ ǎǳƻƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ ŝ 
ƛƴǾŜŎŜ ƭŀ ƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀǾŜǊŜΣ ŘŜƭ ǇƻǘŜǊŜΣ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊƛǊŜΦ ¢ǊŜ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ ǎƛ ǊŀŦŦƻǊȊŀƴƻ ŀ ǾƛŎŜƴŘŀΥ ǎŜ 
hai, puoi apparire di più ς ǇŀƎŀƴŘƻ ŎƘƛ ǘƛ Ŧŀ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜǊǾƛȊƛƻΧ ς e così aumenti il tuo potere, che, 
a sua volta, aumenta il tuo avere e la tua possibilità di apparire. Avere, potere, apparire: è la 
logica dei fratelli di Gesù, ma è anche la logica del mondo. Noi non siamo immuni dal mondo: 
ci siamo dentro e le sue logiche ci sembrano, appunto, logiche. Non sono però la logica della 
croce. Quanto tutto ciò sia determinante per il vostro importante e delicato compito, lo lascio 
alla vostra riflessione. Buon lavoro. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Suggerimenti per vivere la Settimana Santa 
Domenica delle Palme 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 13 aprile 2014 
 
tƻǎǎƻ ŦŀǊǾƛ ǳƴŀ ŘƻƳŀƴŘŀΥ ŎΩŝ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ƛƴ ŎƘƛŜǎŀ ƴƻƴ ōŀǘǘŜȊȊŀǘƻΚ bƻΣ ǾŜŘƻ ŎƘŜ ǘǳǘǘƛ ǎƛŜǘŜ 

ōŀǘǘŜȊȊŀǘƛΦ 9 ǉǳŀƭŎǳƴƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ōŀǘǘŜȊȊŀǘƻ ƴƻƴ Řŀ ōŀƳōƛƴƻΚ {ƻƭƻ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀΧΣ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ŀƭǘǊi 
sono stati quindi battezzati quando erano molto piccoli. 

Perché vi ho fatto questo domande lo capirete subito. Riflettendo su cosa dirvi in questi 
brevi momenti di meditazione ς ōǊŜǾƛΣ Ǿƛǎǘŀ ƭΩŀōōƻƴŘŀƴȊŀ Řƛ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ Řƛ ƻƎƎƛ Ŝ ƛ ǎŜƎƴƛ 
liturgici molto significativi, anzitutto la processione con i rami di ulivo ς mi è venuto spontaneo 
pensare di proporvi due inviti per vivere bene la Settimana Santa. 
Lƭ ǇǊƛƳƻ ŝ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǎŜƎǳƛǊŜ DŜǎǴ ǇŜǊ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀ Ŧƛƴƻ ŀƭƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ Řƛ Ǝƛƻƛŀ ŘŜƭƭŀ 

domenica di Pasqua, non accontentandosi di averlo accompagnato solo oggi nel suo ingresso a 
Gerusalemme. Il secondo invito è di aiutarvi in questo percorso identificandovi via via con i vari 
personaggi ς ŀƴȊƛ άǇŜǊǎƻƴŜέΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ ŜǊŀƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀǘǘƻǊƛΣ Ƴŀ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜ in carne ed ossa 
ς che incontrano Gesù nella sua passione: gli apostoli, Giuda, Pietro, Maria, le donne, Pilato, 
Erode, i soldati, ecc. 

Sono indicazioni importanti. Le avevo pensate ieri sera, ma stamattina riflettendoci appena 
sveglio ho avuto la sensazione che mancasse qualcosa. A un certo punto ho avuto come un 
flash: certo ς mi sono detto ς manca il Battesimo! 
CƻǊǎŜ ƴƻƴ ǎŀǇŜǘŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ǾŜƎƭƛŀ ǇŀǎǉǳŀƭŜ ŎŜƭŜōǊŜǊŜƳƻ ŘǳŜ 

ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƛ ƻƭǘǊŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΥ ƛƭ .ŀǘǘŜǎƛƳƻ Ŝ ƭŀ /ƻƴŦŜǊƳŀȊƛƻƴe di alcuni adulti. Una cosa bella, 
che, però, può anche preoccupare: è già così lunga la veglia pasquale, se poi ci aggiungiamo 
ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘŜ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴƛΧ aŜƎƭƛƻ ŦƻǊǎŜ ǎǘŀǊŜ ŀ ŎŀǎŀΧ 

Ma perché questi due sacramenti, e in particolare il Battesimo, si celebrano nella veglia 
pasquale? Non è appunto una liturgia già abbastanza solenne e lunga? E non si rischia inoltre 
di dare meno rilievo a questi sacramenti che se fossero celebrati per loro conto? Perché allora 
questa celebrazione eccezionale? 

In realtà celebrare quei due sacramenti fuori della veglia pasquale è o dovrebbe essere 
ƭΩŜŎŎŜȊƛƻƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ ǊŜƎƻƭŀ ŝ Ŝ ǎŀǊŜōōŜ ŎŜƭŜōǊŀǊƭƛ ƴŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ Řƛ tŀǎǉǳŀΦ {ƻƭƻ ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ ǇǊŀǘƛŎƛ 
si celebrano anche in altri momenti. 
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Perché il Battesimo deve essere celebrato a Pasqua? Perché questo sacramento non è altro 
che entrare nel mistero pasquale di Gesù: morire con Cristo al peccato per risorgere a una vita 
nuova. La morte e risurrezione di Cristo ci salvano non perché ne ascoltiamo il racconto o ci 
meditiamo sopra, ma perché con il Battesimo viviamo con Lui questi eventi. 

Tutto ciò vale per chi verrà battezzato nella notte santa di Pasqua e per chi vedrà 
confermato il dono del Battesimo con la Confermazione, ma per noi? Anche il nostro Battesimo 
di noi battezzati per la quasi totalità quando eravamo molto piccoli, non è stato altro che fin 
ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ Ǿƛǘŀ ƛƳƳŜǊƎŜǊŎƛ ƴŜƭƭŀ tŀǎǉǳŀ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ ŦŀǊŎƛ ǎŀƭǾŀǊŜ Řŀƭƭŀ ǎǳŀ ƳƻǊǘŜ Ŝ 
risurrezione, assumere come logica di vita il donarla come Lui ha fatto nei nostri confronti. 

Arrivo allora al terzo e più importante suggerimento su come vivere la Settimana Santa: 
provate a immaginare di non essere stati ancora battezzati, ma di ricevere questo sacramento 
la prossima veglia pasquale. Come sarebbe allora la nostra partecipazione a questa Settimana 
Santa? Lascio a ciascuno di voi dare la risposta. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Una missione che ¯ anzitutto lõannuncio di una Parola di salvezza 
Giovedì Santo, Messa del Crisma 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 17 aprile 2014 
 
«Mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio». Così Gesù descrive la sua 

missione facendo proprie le parole del profeta. 
¦ƴŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ŝ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ Řƛ ǳƴŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ ǎŀƭǾŜȊȊŀΦ ¦ƴ ŀƴƴǳƴŎƛƻ ŜŦŦƛŎŀŎŜΣ 

perché non si esprime solo attraverso tre verbi: annunciare, proclamare predicare, ma diventa 
άǊƛƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ƭƛōŜǊǘŁ Ǝƭƛ ƻǇǇǊŜǎǎƛέΦ 

Così è stata la vita di Gesù: un costante annuncio del Regno di Dio attraverso parole e segni 
di salvezza che dicono che questo Regno non è più solo atteso, ma è già iniziato. 
vǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ /ƘƛŜǎŀ Ƙŀ Řŀǘƻ Ƴƻƭǘƻ ǊƛƭƛŜǾƻ ŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀΣ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ŎƻƳŜ 

annuncio, quanto piuttosto come realtà per dire sé stessa. Abbiamo imparato a esprimere chi 
siamo ς ά/Ƙƛ ŝ ƭŀ /ƘƛŜǎŀέ ς attraverso la Parola, in particolare gli Atti degli Apostoli. 

Un ripiegamento su noi stessi, un guardarci per così dire allo specchio, sia pure quello della 
tŀǊƻƭŀΣ ƛƴǾŜŎŜ ŎƘŜ ŘŜŘƛŎŀǊŎƛ ŀƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻΚ bƻΣ ƴƻƴ ŜǊŀ ǉǳŜǎǘƻ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ ŎƘŜ Ŏƛ Ƙŀ ƎǳƛŘŀǘƻ Ŝ ƴƻƴ 
lo è. La Chiesa, infatti, non è un mero strumento per annunciare la salvezza, ma è la comunità 
di chi, grazie allo Spirito, ha accolto la Parola di salvezza e ne diventa testimone. 

So che in concreto le nostre comunità hanno compiuto questo cammino grazie soprattutto 
ai sacerdoti e alla loro passione per la Parola e di questo sono molto grato al Signore e a 
ciascuno di voi. 

Una passione che deve diventare sempre più forte. Possiamo guidare le nostre comunità a 
rileggersi alla luce della Parola, solo se noi anzitutto siamo presi da questa Parola, se essa 
diventa ciò che interpreta la nostra vita, ciò che illumina la nostra missione, ciò che ci dona 
consolazione nei momenti di incertezza, ciò che riempie in ogni momento il nostro cuore e la 
nostra mente. 

Occorre essere noi per primi ascoltŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀΣ ŜǎǎŜǊŜ άǎƻǘǘƻ ƭŀ tŀǊƻƭŀέΦ vǳŜǎǘƻ ǎǘŀǊŜ 
άǎƻǘǘƻ ƭŀ tŀǊƻƭŀέ ǾƛŜƴŜ ŜǎǇǊŜǎǎƻ ǇƭŀǎǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƴŜƭ Ǌƛǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŜǎŎƻǾƻΣ ǉǳŀƴŘƻ 
ƭΩƻǊŘƛƴŀƴŘƻ ǊŜǎǘŀ ƛƴ ƎƛƴƻŎŎƘƛƻ ƳŜƴǘǊŜ ŘǳŜ ŘƛŀŎƻƴƛ ǊŜƎƎƻƴƻ ŀǇŜǊǘƻ ǎǳƭ ǎǳƻ ŎŀǇƻΣ ŀ ƳƻΩ Řƛ ǘŜǘǘƻΣ 
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il Vangelo. Ciò, però, vale non solo per il vescovo, ma per coloro che con lui vivono la dedizione 
alla Parola, ossia i presbiteri e i diaconi, oltre che per tutti i fedeli soprattutto chi, come i 
catechisti, svolge uno specifico servizio alla Parola. 

Occorre avere il gusto e persino il piacere per la Parola, il desiderio di condividerla ς e penso 
che tutti abbiamo sperimentato la gioia di scoprire con le nostre comunità anche aspetti della 
Scrittura cui non avevamo mai prestato attenzione ς, il desiderio di viverla. 

La Sacra Scrittura è un tesoro immenso, che ci sorprende continuamente persino negli 
aspetti formali. Solo due esempi relativi ai Vangeli. 

Ricordo che p. Silvano Fausti, un grande maestro nella Parola, mi aveva fatto notare una 
volta che nei Vangeli non ci sono praticamente aggettivi, ma quasi solo verbi. Anche il brano di 
±ŀƴƎŜƭƻ Řƛ ƻƎƎƛ ŝ ŎƻǎƜΥ ƭΩǳƴƛŎƻ ŀƎƎŜǘǘƛǾƻ άƭƛŜǘƻέ ŎƻƭƭŜƎŀǘƻ ŀ άƳŜǎǎŀƎƎƛƻέ Ŝ ŀŘ άŀƴƴǳƴŎƛŀǊŜέ 
ƴŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜ ƎǊŜŎƻ ŝ ǳƴ ǎƻƭƻ ǾŜǊōƻΦ ¦ƴ ±ŀƴƎŜƭƻ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ǾŜǊōƛΣ ŎƘŜ Ǿŀ ǎǳōƛǘƻ ŀƭƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜ, a ciò 
che conta e converte i cuori. 

UnΩŀƭǘǊŀ ŀƴƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ŎǳǊƛƻǎŀΣ Ƴŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀΣ ǎŜƳǇǊŜ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŀƛ ±ŀƴƎŜƭƛΣ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ 
ƛƴ Ŝǎǎƛ Řƛ ŎƻƭƻǊƛΦ ¦ƴ ±ŀƴƎŜƭƻ ǉǳƛƴŘƛ ƛƴ ōƛŀƴŎƻ Ŝ ƴŜǊƻΣ ƎǊƛƎƛƻ Ŝ ǳƴ ǇƻΩ ƴƻƛƻǎƻΚ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƛƭ ±ŀƴƎŜƭƻ 
non è a colori non percƘŞ ŝ ƛƴ ōƛŀƴŎƻ Ŝ ƴŜǊƻΣ Ƴŀ ǇŜǊŎƘŞ ŝΣ ǇŜǊ ŎƻǎƜ ŘƛǊŜΣ ƛƴ άƭǳŎŜ Ŝ ǘŜƴŜōǊŜέΦ [ƻ 
dice chiaramente il prologo di Giovanni che del Verbo, della Parola, afferma: «In lui era la vita 
e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non ƭΩƘŀƴƴƻ Ǿƛƴǘŀη 
(Gv 1, 4-5). 

La Parola di Dio accolta porta alla conversione e ai sacramenti. La cosa è evidente proprio a 
tŜƴǘŜŎƻǎǘŜ ŘƻǾŜ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ Řƛ ǎŀƭǾŜȊȊŀ Ŧŀǘǘƻ Řŀ tƛŜǘǊƻ ǎǇƛƴƎŜ Ǝƭƛ ŀǎŎƻƭǘŀǘƻǊƛ ŀ ŎƘƛŜŘŜǊŜΥ «Che 
cosa dobbiamo fare, fratelli?». E la risposta di Pietro è: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia 
battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello 
Spirito Santo» (Atti 2,37-38). 

Penso che un dono oggi per la nostra Chiesa ς grazie anche ai continui richiami di papa 
Francesco ς sia la riscoperta della centralità del Battesimo e del suo essere a fondamento anche 
degli altri sacramenti. 

Non si può infatti intendere il sacramento della Confermazione se non come conferma del 
dono dello Spirito ricevuto nel Battesimo e il sacramento della Riconciliazione se non come un 
immergersi ancora una volta nella morte di Cristo per risorgere con Lui a una vita nuova. 
!ƴŎƘŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ŎƘŜ ŝ ƛƭ ǾŜǊǘƛŎŜ ŘŜƛ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƛ ǇŜǊŎƘŞ Ŏƛ ƴǳǘǊŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ Ŝ Ŏƛ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ 

come Chiesa, è il sacramento di chi è diventato nel Battesimo figlio di Dio. 
Lƭ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ aŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ŎƻƴǎŀŎǊŀƴƻ Ǉƻƛ ŘǳŜ ǾƻŎŀȊƛƻƴƛ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛ 

per la Chiesa, attraverso le quali i fedeli sono chiamati a vivere il Battesimo. 
Infine lΩ¦ƴȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴŦŜǊƳƛ ŝ ƛƭ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ǾƛǾŜǊŜ Řŀ ŦƛƎƭƛ Řƛ 5ƛƻ ƛƭ 

momento sofferto e drammatico della malattia. 
[ŀ ƴƻǎǘǊŀ /ƘƛŜǎŀ ŘƻǾǊŁ ƳŀǘǳǊŀǊŜ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ŀƴŎƘŜ ŦŀŎŜƴŘƻ ǘŜǎƻǊƻ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 

di altre Chiese a noi vicine e della Chiesa italiana nel suo insieme, una maggiore attenzione ai 
ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΦ /ƘƛŜŘƛŀƳƻ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŎƘŜΣ Ŏƻƴ ƛƭ 
dono del suo Spirito, ci suggerisca i passi giusti, insieme prudenti e coraggiosi, da compiere in 
questa direzione. 

È ƛƴ ƻƎƴƛ Ŏŀǎƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ aŜǎǎŀ ŎǊƛǎƳŀƭŜ ǎƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘƛ ƭΩƛƴǘǊŜŎŎƛƻ ǘǊŀ ƛƭ 
ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǊƛƴƴƻǾƻ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻƳŜǎǎŜ ŜƳŜǎǎŜ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ 
ordinazione, e la benedizione degli oli che verranno usati per il sacramento del Battesimo, della 
/ƻƴŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ŘŜƭƭΩ¦ƴȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƛƴŦŜǊƳƛ Ŝ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜΦ [ŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƛΣ 
come frutto della Parola annunciata e accolta, spetta infatti in particolare ai presbiteri e ai 
diaconi. 
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Dobbiamo oggi ringraziare il Signore perché la nostra Chiesa ha ancora un numero 
ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ Řƛ ǇǊŜǎōƛǘŜǊƛ Ŝ ŘƛŀŎƻƴƛ Ŝ ŘƻōōƛŀƳƻ ŜǎǎŜǊŜ ŀ [ǳƛ ƎǊŀǘƛΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ 
fedeltà di chi oggi ricorda significativi anniversari di ordinazione. 

Anche per il futuro il Signore ci darà la grazia di avere presbiteri e diaconi per la nostra 
Chiesa? 
Lƴǘŀƴǘƻ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳƻƭƻ ǇŜǊŎƘŞ ƴŜƛ ƳŜǎƛ ǎŎƻǊǎƛ Ŏƛ Ƙŀ ŎƻƴŎŜǎǎƻ ƛƭ Řƻƴƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀȊƛƻƴŜ 

ŘƛŀŎƻƴŀƭŜ Řƛ Řƻƴ !ƭŘƻ ±ƛǘǘƻǊ Ŝ ƴŜƭƭŀ ǾŜƎƭƛŀ Řƛ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜ Ŏƛ ŘŀǊŁ ƭŀ Ǝƛƻƛŀ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀȊƛƻƴŜ 
presbiterale di don Giulio Boldrin. 

La scelta di inserire questa ordinazione nel contesto della veglia di Pentecoste, 
tradizionalmente caratterizzata per la presenza di giovani, vuole essere un gesto concreto di 
pastorale vocazionale. 
[ΩƻǊŘƛƴŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ƎǊazia per chi la riceve, per il vescovo che la conferisce, per il 

presbiterio che si arricchisce di un nuovo membro e per il popolo di Dio che acquisisce un nuovo 
ƳƛƴƛǎǘǊƻΦ {ƻƴƻ ŎƻƴǾƛƴǘƻ ŎƘŜ ŎΩŝ ǳƴŀ ƎǊŀȊƛŀ ǎǇŜŎƛŀƭŜ ǇŜǊ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛ Ŝ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŎƘŜ Ǿƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀno, 
se lo fanno con fede e con il cuore aperto al dono del Signore. 

Chiedo pertanto a tutti i sacerdoti e a tutte le comunità di vivere il tempo pasquale con una 
forte sottolineatura vocazionale, anche valorizzando la disponibilità di don Giulio a incontri 
soprattutto con ragazzi e giovani, e vi chiedo di fare in modo che la sera della veglia di 
Pentecoste la basilica di Aquileia veda la presenza di tanti giovani e ragazzi. 

Sono sicuro ς e prego e invito anche voi a pregare per questo ς che tra qualche anno avremo 
la gioia di ritrovarci nella stessa basilica per ordinare presbiteri alcuni di loro. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

LõEucaristia ci fa entrare in comunione con Lui che dona la sua vita 
Giovedì Santo, Messa òIn Coena Dominió 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 17 aprile 2014 
 
Se uno studioso delle religioni o anche solo una persona curiosa di questioni religiose 

chiedesse a noi cristiani quale sia il sacrificio, la celebrazione, il modo principale per rapportarsi 
a Dio, potremmo rispondere esattamente con sole 67 parole. 

Sono le parole che compongono la descrizione di quello che Gesù ha fatto «nella notte in 
cui veniva tradito» che san Paolo presenta ai cristiani di Corinto per richiamarli a una corretta 
ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ [ΩŀōōƛŀƳƻ ascoltata nella seconda lettura di oggi, che è il più antico 
ǊŀŎŎƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩ¦ƭǘƛƳŀ ŎŜƴŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭ bǳƻǾƻ ¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻΣ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ƭŀ 
narrazione dei vangeli di Matteo, Marco e Luca, almeno nella redazione che abbiamo noi. Risale 
ŀ ŎƛǊŎŀ ǾŜƴǘΩŀƴƴƛ dopo la morte di Gesù. 

Sicuramente il nostro interlocutore ne resterebbe meravigliato, anche solo confrontando 
ǉǳŜǎǘŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭŜ ƳƛƴǳǘŜ Ŝ ŀƳǇƭƛǎǎƛƳŜ ǇǊŜǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ŎƘŜ ƭΩ!ƴǘƛŎƻ ¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻ ς per stare 
a una religione da cui il cristianesimo ha preso origine ς presenta circa la cena pasquale (ne 
abbiamo ascoltato qualche stralcio nella prima lettura) e i diversi tipi di sacrifici che venivano 
celebrati in varie feste nel tempio di Gerusalemme. 

La sua sorpresa aumenterebbe se gli dicessimo che quello che noi stiamo celebrando 
solennemente questa sera è Eucaristia, ma non lo è di meno quella celebrata in una cappellina 
da parte di un sacerdote con uno o due fedeli e neppure quella che tanti sacerdoti e vescovi 
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perseguitati hanno celebrato e, in qualche parte del mondo ancora oggi celebrano, 
clandestinamente (ho letto recentemente di un vescovo vietnamita, poi diventato cardinale e 
certamente santo, tenuto in carcere per 13 anni, di cui 9 in isolamento, che celebrava la Santa 
Messa sul palmo della sua mano, Ŏƻƴ ǘǊŜ ƎƻŎŎŜ Řƛ Ǿƛƴƻ ŜŘ ǳƴŀ ƎƻŎŎƛŀ ŘΩŀŎǉǳŀ Ŝ ŎƻƴǎŜǊǾŀǾŀ 
qualche frammento di pane consacrato nella carta delle sigarette). 

Lo stupore del nostro amico sarebbe certamente al massimo qualora gli facessimo notare 
che uno dei quattro testi fondamentali del cristianesimo ς i Vangeli ς non racconta neppure 
ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ Ƴŀ ǎƛ ǎƻŦŦŜǊƳŀ ŀ ŘŜǎŎǊƛǾŜǊŜ ǳƴ ƎŜǎǘƻ ōŀƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ŀƭƭƻǊŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ƴƻƴ ǎƛ ǳǎŀǾŀƴƻ 
le scarpe, gli schiavi compivano nei confronti del loro padrone e dei suoi invitati, cioè la lavanda 
dei piedi. 

Si tratta del Vangelo di Giovanni, di cui abbiamo ascoltato poco fa il racconto. A questo 
punto potremmo creare ancora più problemi al nostro interlocutore spiegandogli che 
ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ŎŜǊǘƻ ƛƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ Ƴŀ ƴƻƴ ƭƻ ŝ ŎƻƳŜ ǳƴƻ ŘŜƛ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛ che molte religioni 
rivolgono alla divinità. Lo è, infatti, solo in quanto ci mette in comunione con il sacrificio di 
Cristo sulla croce. Lo dice bene san Paolo a conclusione della seconda lettura: «Ogni volta infatti 
che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli 
venga». 

La Santa Messa quindi non è un altro sacrificio rispetto al dono di sé che Gesù ha fatto sulla 
croce, ma ci mette in comunione con Lui. Dovremmo spiegare al nostro amico che i cristiani, 
riceǾŜƴŘƻ ƭΩƻǎǘƛŀ ŎƻƴǎŀŎǊŀǘŀΣ ƴƻƴ Ŧŀƴƴƻ ǎŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ DŜǎǴΣ Ƴŀ Ŏƻƴ DŜǎǴ ŎƘŜ 
dona la sua vita per imparare a loro volta a donarla. Donarla non necessariamente facendo 
grandi cose, ma amando le persone nelle realtà semplici e quotidiane della vita. ά/ŀǇƛǎŎƛ ς 
potremmo qui aggiungere ς come il Vangelo di Giovanni, che riporta il racconto della lavanda 
ŘŜƛ ǇƛŜŘƛ ŀƭ Ǉƻǎǘƻ ŘŜƭ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƴƻƴ Ƙŀ ŎƻƳƳŜǎǎƻ ǳƴ ŜǊǊƻǊŜ ƻ ǳƴŀ ŘƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜΣ 
Ƴŀ Ƙŀ ǎƻƭƻ Ǿƻƭǳǘƻ ǎǇƛŜƎŀǊŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ DŜǎǴ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΥ ŘŀǊŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ 
ǎŜǊǾŜƴŘƻ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛέΦ 

Non so se il nostro studioso o semplicemente persona curiosa di cose religiose, sarebbe ora 
ǎƻŘŘƛǎŦŀǘǘƻΦ tŜƴǎƻ ŎƘŜ ŀ ƴƻƛ ōŀǎǘŜǊŜōōŜ ŎƘŜ ƛƴǘǳƛǎǎŜ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ Ŝ ƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭƛǘŁ Řƛ ŎƛƼ ŎƘŜ Řƛ ǇƛǴ 
caro esƛǎǘŜ ǇŜǊ ƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛΥ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƛƭ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ ŎƘŜ Ŏƛ Ŧŀ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ 
comunione con Lui che dona la sua vita, ci rende per questo una cosa sola, capaci di amare a 
nostra volta servendo gli altri. 

Come spesso succede, quando si parla agli altri, in realtà si parla anche a noi stessi. 
Immagino di non aver detto niente di nuovo per voi che siete qui e venite regolarmente a 
Messa. Ma ci fa bene, per così dire, ripassare ciò che per noi è importante. Il Giovedì Santo ce 
ƴŜ ƻŦŦǊŜ ǳƴΩƻŎŎasione preziosa. 

In ogni celebrazione eucaristica dovremmo ricordarci di tutto quanto abbiamo detto e 
soprattutto dovremmo ricordarci di viverlo. Anche il gesto che compirò adesso a nome di tutti, 
quello della lavanda dei piedi, non è semplicemente una specie di rappresentazione, più o meno 
pittoresca, di quello che Gesù ha compiuto. 

È ƛƴǾŜŎŜ ƛƭ ǎŜƎƴƻ Řƛ ǳƴΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŎƘŜΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ ŘŀƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ /ƘƛŜǎŀ 
vuole avere verso chi è in difficoltà per il lavoro. 
¦ƴΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŘŜl vescovo ς che può fare poco, se non portare qualche parola di 

vicinanza e di solidarietà come ho cercato di fare in questi giorni girando in alcune ditte a vostro 
nome -Σ Ƴŀ ǳƴΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ƛƭ ǇƛǴ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƻƴŎǊŜǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΦ 
[ΩŜǎǎŜǊŜ attenti alle persone ς penso lo abbiamo compreso ancora meglio questa sera ς non 

ŝ ǳƴΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŀƭƭŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ Ƴŀ ƴŜ ŝ ǳƴΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ƛƭ 
suo comando: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e 
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dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche 
voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate 
come io ho fatto a voi». 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Il Signore ci vuole rendere liberi 
Venerdì Santo, Via Crucis con gli ospiti della Casa circondariale 

Gorizia, Casa circondariale, 18 aprile 2014 
 
Tutto ha un prezzo, tutto si compra. Questa sembra essere la filosofia del mondo dove pare 

i soldi siano la cosa più importante. Se hai i soldi ς e non importa come te li procuri ς ti puoi 
comprare tutto, non solo il mangiare, i vestiti, le case, le macchine, il potere, la libertà, ma 
anche le persone. 

Gesù stesso è stato comperato Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǾŜƴŘǳǘƻΦ [ΩƘŀ ǾŜƴŘǳǘƻ ǳƴ ǎǳƻ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻΣ ǳƴ ǎǳƻ 
amico, ai sommi sacerdoti e ai capi del popolo. Volevano catturarlo per farlo fuori, perché dava 
ƭƻǊƻ ŦŀǎǘƛŘƛƻΣ ŎǊŜŀǾŀ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŀƭ ƭƻǊƻ ǇƻǘŜǊŜΦ /ΩŜǊŀ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ǎŎǳǎŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΥ ŎǊŜŀ ŘƛǎƻǊŘƛƴƛ Ŝ 
quindi ŘƻǇƻ ƛ wƻƳŀƴƛ ŘƛǎǘǊǳƎƎŜǊŀƴƴƻ ƭŀ ƴŀȊƛƻƴŜΤ ǇŜǊ ǊŀƎƛƻƴ Řƛ {ǘŀǘƻ ŝ ƳŜƎƭƛƻ ŦŀǊ ŦǳƻǊƛ [ǳƛΧ DŜǎǴ 
costa poco: trenta denari sono uno stipendio mensile, sono il prezzo di uno schiavo, uno schiavo 
di manovalanza, non uno schiavo intellettuale di quelli che i romani compravano a caro prezzo 
ǇŜǊ ŀŦŦƛŘŀǊŜ ƭƻǊƻ ƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ǇǊƛǾŀǘŀ ŘŜƛ ŦƛƎƭƛΦ 
!ƴŎƘŜ ƴƻƛ ŀōōƛŀƳƻ ǳƴ ǇǊŜȊȊƻΚ /Ωŝ ƎŜƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ Ŧŀ ǇŀƎŀǊŜ ƻ ŝ ǇŀƎŀǘŀ ǇŜǊ ƛƳōǊƻƎƭƛƻΣ ǇŜǊ 

corruzione, per vendere persino il proprio corpo. Le vittime di reati o anche solo di incidenti 
Ƙŀƴƴƻ ŘƛǊƛǘǘƻ ǳƴ ǊƛǎŀǊŎƛƳŜƴǘƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛ ŘŜǘŜƴǳǘƛ ǎŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƴƻƴ ǎƛ ƳŜǘǘŜǊŁ ǇǊŜǎǘƻ ƛƴ ǊŜƎƻƭŀΧ 

Non è però questo il prezzo che conta. Più volte nelle lettere degli apostoli si dice che noi 
siamo stati comprati a caro prezzo, non con oro o argento, ma con il sangue di Cristo. Sì, noi 
ǎƛŀƳƻ Ŏƻǎǘŀǘƛ ƛƭ ǎŀƴƎǳŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ ǎǇŀǊǎƻ ǎǳƭƭŀ ŎǊƻŎŜ ǇǊƻǇǊƛƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩƻǊŀΦ {ƛŀƳƻ Ŏƻǎǘŀǘƛ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭ 
figlio di Dio. 

Ma il Signore non ci ha comprati per farci schiavi, per usare di noi, per assoggettarci ai suoi 
ƛƴǘŜǊŜǎǎƛΧ ōŜnsì per renderci liberi. Liberi dalla logica del denaro, del potere e dello 
ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻΣ ǇŜǊ ŦŀǊŎƛ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭƭŀ ƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ŘŜƭ ŘŀǊŜ ƭŀ ǾƛǘŀΣ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛǊŜΦ 

Di Gesù possiamo fidarci, forse degli uomini no o almeno, spesso, no. Lui ci ama, Lui ha dato 
la vita per noi non per secondi fini, ma semplicemente perché ci vuole bene e ci vuole rendere 
liberi. 

Liberi anzitutto dentro, che è ciò che conta. Uno può essere padrone del mondo, ma essere 
schiavo di dentro del suo egoismo e delle sue paure. Liberi quindi dal nostro male, dalle nostre 
paure, dalle nostre delusioni, dai nostri peccati. Tutti abbiamo bisogno di essere liberati così, 
sia dentro che fuori dal carcere. 

Un augurio allora di una Pasqua dove ciascuno di noi si senta importante, perché ognuno di 
noi è stato comprato a caro prezzo, al costo del sangue di Gesù. Per questo può trovare dentro 
il cuore la vera libertà. 

+Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 
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La figura di Pilato 
Venerdì Santo, Azione liturgica della Croce 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 18 aprile 2014 
 
Vorrei fermarmi a riflettere con voi su una caratteristica che distingue la passione secondo 

DƛƻǾŀƴƴƛ Řŀƛ ǊŀŎŎƻƴǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƴŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ǘǊŜ ±ŀƴƎŜƭƛΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩŜƴŦŀǎƛ Řŀǘŀ ŀƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ Řƛ tƛƭŀǘƻΦ 
Negli altri Vangeli si parla del governatore romano, del suo desiderio di interrogare Gesù, della 
sua convinzione che egli sia innocente e del tentativo di salvarlo anche proponendo il baratto 
con Barabba, e, infine, del suo arrendersi alle pressioni dei sommi sacerdoti e dei capi del 
popolo consegnando loro il Signore Gesù. 

È solo però nel Vangelo di Giovanni che si dà grande rilievo a Pilato e al suo confronto con 
Gesù, che secondo questo Vangelo non tace ma accetta il dialogo con il governatore romano. 
¦ƴ ŘƛŀƭƻƎƻ ŎƘŜ Ƙŀ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴ ŘǊamma che si svolge su una scena e dietro le quinte. Più 
volte il Vangelo sottolinea che Pilato esca ed entra: ζtƛƭŀǘƻ ŘǳƴǉǳŜ ǳǎŎƜ ǾŜǊǎƻ Řƛ ƭƻǊƻΧΤ tƛƭŀǘƻ 
ŀƭƭƻǊŀ ǊƛŜƴǘǊƼ ƴŜƭ ǇǊŜǘƻǊƛƻΧΤ ǳǎŎƜ Řƛ ƴǳƻǾƻ ǾŜǊǎƻ ƛ DƛǳŘŜƛΧΤ tƛƭŀǘƻ ǳǎŎƜ ŦǳƻǊƛ Řƛ ƴǳƻǾƻΧΤ 9ƴǘǊƼ Řƛ 
nuovƻ ƴŜƭ ǇǊŜǘƻǊƛƻΧΤ tƛƭŀǘƻ ŦŜŎŜ ŎƻƴŘǳǊǊŜ ŦǳƻǊƛ DŜǎǴ Ŝ ǎŜŘŜǘǘŜ ƛƴ ǘǊƛōǳƴŀƭŜηΦ /Ωŝ ǳƴ Ŏƻƴǘƛƴǳƻ 
movimento, una continua incertezza, un andirivieni tra Gesù (che è nel pretorio tranne quando 
ƴŜ ǾƛŜƴŜ ǇƻǊǘŀǘƻ ŦǳƻǊƛύ Ŝ ƛ DƛǳŘŜƛ ŎƘŜ ǎŜ ƴŜ ǎǘŀƴƴƻ ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ǇŜǊ ƴƻƴ contaminarsi con il 
contatto con un pagano. 
[ΩƻǎŎƛƭƭŀǊŜ ǘǊŀ ŘŜƴǘǊƻ Ŝ ŦǳƻǊƛ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀ ǳƴΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ƛƴǘŜǊƛƻǊŜ ŎƘŜ tƛƭŀǘƻ Ƙŀ ƴŜƭ ŎǳƻǊŜΥ ŎƘƛ ŝ 

questo Gesù? che posizione devo prendere nei suoi confronti? posso cavarmela senza danni? 
come fuggire dalla trappolŀ ŎƘŜ Ƴƛ ǎǘŀƴƴƻ ǘŜƴŘŜƴŘƻ ǉǳŜǎǘƛ DƛǳŘŜƛΣ ŎƘŜ ǎŀƴƴƻ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩǳƻƳƻ 
è innocente, ma vogliono condannarlo presentandolo come nemico di Cesare? Loro sono i veri 
nemici di Cesare, ma ora cercano di ricattarmi: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! 
Chiunque si fa re si mette contro Cesare». 

Gesù non ricatta Pilato, non gioca con lui come stanno facendo i Giudei ς un gioco pericoloso 
pieno di sottintesi, di contrapposizioni e di offerta di complicità ς ma cerca di portarlo alla verità 
di sé stesso, una verità che può trovare solo se scopre la verità su Gesù. «Che cosa è la verità?», 
ŎƘƛŜŘŜ ŀ ǳƴ ŎŜǊǘƻ Ǉǳƴǘƻ tƛƭŀǘƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŀǎǇŜǘǘŀ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀΦ LƴǘǳƛǎŎŜ ŎƘŜ DŜǎǴ ŝ ǊŜΣ ŎƘŜ ŝ ƭΩǳƻƳƻ 
per eccellenza, ma lascia cadere queste intuizioni, preso dalla preoccupazione di cavarsela e 
non farsi immischiare. 
/Ωŝ ǳƴ ǇŀǊŀŘƻǎǎƻ ƛƴ ǘǳǘǘƻ ǉǳŜǎǘƻΣ ǇŜǊŎƘŞ tƛƭŀǘƻ ǎŀǊŁ ǇŜǊ ǎŜƳǇǊŜ ǇŜǊ ŎƻǎƜ ŘƛǊŜ ƛƳƳƛǎŎƘƛŀǘƻ 

con Gesù: il suo nome entrerà nel Credo ed è stato, è e sarà ripetuto infinite volte nella storia. 
Che fine ha fatto Pilato? Ci auguǊƛŀƳƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴŦƛƴƛǘŀ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀ Řƛ 5ƛƻ Ǝƭƛ ŀōōƛŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ Řƛ 
rivedere Gesù nel suo Regno e di riconoscerlo finalmente come il suo Salvatore, senza avere 
più paura di Lui, ma gioendo per sempre con Lui insieme agli angeli, ai santi e alle sante del 
Cielo. 

Ora però siamo noi che siamo di fronte a Gesù, a Lui che oggi contempliamo condannato, 
confitto su una croce, ucciso. Che posizione prendiamo nei suoi confronti? Il Crocifisso è il 
nostro re? È Lui il vero uomo? Lui che ς come sottolineava il profeta Isaia ς «non ha apparenza, 
ƴŞ ōŜƭƭŜȊȊŀΧ ƴŞ ǎǇƭŜƴŘƻǊŜηΚ Siamo chiamati a prendere posizione non davanti a una teoria, a 
una dottrina, a una morale, ma a un uomo, un uomo crocifisso, un uomo «messo alla prova in 
ogni cosa» come ha affermato la seconda lettura. Chi sei tu, Signore? Chi sei per me? Il 
ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƻΣ ƭΩǳƻƳƻΣ ƛƭ ǊŜΣ ƛƭ ǎŀƭǾŀǘƻǊŜΚ Teniamo vive dentro di noi queste domande, mentre 
contempliamo e adoriamo la sua croce. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 
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Le donne ai piedi della croce 
Venerdì Santo, Via Crucis cittadina 

Gorizia, 18 aprile 2014 
 
Ci vorrebbe una donna a chiudere questa Via Crucis, che ci ha fatto contemplare il ruolo 

ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ǎǳƭƭŀ Ǿƛŀ ŘŜƭ ŎŀƭǾŀǊƛƻΦ Iƻ ŘŜǘǘƻ άƛƭ ǊǳƻƭƻέΥ ŝ ǳƴΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řŀ ƳŀǎŎƘƛƻΣ ŦǳƴȊƛƻƴŀƭŜΥ 
άǊǳƻƭƻέΦ aŀǊƛŀ Ƙŀ ǳƴ Ǌǳolo? La Maddalena ha un ruolo? Le altre donne hanno un ruolo? O 
Ƙŀƴƴƻ ǳƴ ŎǳƻǊŜΣ ŘŜƎƭƛ ƻŎŎƘƛΣ ŘŜƭƭŜ ƳŀƴƛΣ ŘŜƛ ǇƛŜŘƛΧ {ƻƴƻ ǇŜǊǎƻƴŜ Ŝ ƴƻƴ ŦǳƴȊƛƻƴƛΣ ƴƻƴ ŀǘǘƻǊƛ ƻ 
personaggi. 

I maschi, sì, che hanno un ruolo, una funzione da difendere, da rivestire. Forse che Pilato 
ƴƻƴ ŜǊŀ ŎƻƴǾƛƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀ Řƛ DŜǎǴΚ aŀ ŀǾŜǾŀ ǳƴ Ǌǳƻƭƻ Řŀ ǊƛŎƻǇǊƛǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ Řƛ ǳƴ 
funzionario romano e che cosa fa un funzionario romano se non difendere Cesare? Non lo ha 
detto Lui, che bisogna dare a Cesare quello che è di Cesare? Non ci si può certo commuoversi 
Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀ ǳƴ ŎŀǎƻΦ DŜǎǴ ŝ ǳƴ ŎŀǎƻΣ ƴƻƴ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀΦ [ΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŝ /ŜǎŀǊŜΣ ŝ wƻƳŀΥ ƭŀ ǊŀƎƛƻƴ 
di Stato. Ma anche Caifa aveva fatto lo stesso ragionamento, da maschio: «Allora i capi dei 
sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio Ŝ ŘƛǎǎŜǊƻΥ ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ ŦŀŎŎƛŀƳƻΚ vǳŜǎǘΩǳƻƳƻ ŎƻƳǇƛŜ Ƴƻƭǘƛ 
segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno 
ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǘŜƳǇƛƻ Ŝ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƴŀȊƛƻƴŜέΦ aŀ ǳƴƻ Řƛ ƭƻǊƻΣ /ŀƛŦŀΣ ŎƘŜ ŜǊŀ ǎƻƳƳƻ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ 
ǉǳŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ŘƛǎǎŜ ƭƻǊƻΥ ά±ƻƛ ƴƻƴ ŎŀǇƛǘŜ ƴǳƭƭŀΗ bƻƴ Ǿƛ ǊŜƴŘŜǘŜ Ŏƻƴǘƻ ŎƘŜ ŝ ŎƻƴǾŜƴƛŜƴǘŜ ǇŜǊ Ǿƻƛ ŎƘŜ 
ǳƴ ǎƻƭƻ ǳƻƳƻ Ƴǳƻƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǇƻǇƻƭƻΣ Ŝ ƴƻƴ ǾŀŘŀ ƛƴ ǊƻǾƛƴŀ ƭŀ ƴŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜǊŀΗέ» (Gv 11,47-50). 
Pilato, Caifa così simili a tanti uomini di potere della storia, fedeli al ruolo, alla funzione. 

Si dice che qui sulle nostre colline, lungo il nostro fiume, cento anni fa, un generale andasse 
devotamente a Messa tutti i giorni e mandasse tutti i giorni al massacro migliaia di poveri fanti, 
fucilandone decine se si rifiutavano di andare ŀƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻΥ ƛƭ ǊǳƻƭƻΣ ŀǇǇǳƴǘƻΧ 

Gli stessi apostoli non sfuggono dalla crisi del ruolo: se Gesù non è il Maestro, non posso più 
fare il discepolo, devo scappare, salvarmi. Seguivano e persino volevano bene al Maestro, al 
Profeta, al Messia, non a Gesù. Per questo quando lo vedono catturato, prigioniero, flagellato, 
ŘŜƴǳŘŀǘƻΣ ŎǊƻŎƛŦƛǎǎƻ ƭƻ ŀōōŀƴŘƻƴŀƴƻΥ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴ ǇƻǾŜǊΩǳƻƳƻΣ ƴƻƴ ƛƭ aŀŜǎǘǊƻΣ ƛƭ {ŀƭǾŀǘƻǊŜΣ ƛƭ 
Messia. 

Le donne che hanno seguito Gesù fino al Calvario hanno seguito Lui e non una immagine di 
Lui, ǳƴ ǊǳƻƭƻΦ [ΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ aŀǊŎƻ ŘƛŎŜ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜ ƻǎǎŜǊǾŀǾŀƴƻ ƭŀ ŎǊƻŎŜ ς ma diciamo i 
loro nomi, perché sono persone concrete: Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore 
e di Ioses, e Salome, insieme a molte altre ς che «lo seguivano e lo servivano» (Mc 15,40-41). 
ά{ŜǊǾƛǊŜέ Ŝ άǎŜƎǳƛǊŜέ ǎƻƴƻ ŜǎŀǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛ ǾŜǊōƛ ŎƘŜ ŘŜŦƛƴƛǎŎƻƴƻ ƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛΦ [Ŝ ŘƻƴƴŜ ǎƻƴƻ ƛ ǾŜǊƛ 
discepoli che non si limitano a essere tali nella vita pubblica di Gesù, ma restano con Lui anche 
al Calvario. 

Certo, anche le donne hanno i loro peccati: come sanno amare visceralmente più degli 
uomini, così sanno odiare visceralmente più di loro. Anche loro sanno tradire, offendere, 
ǳŎŎƛŘŜǊŜΦ Lƭ ǇŜŎŎŀǘƻ ƴƻƴ ŝ ǳƴΩŜǎŎƭǳǎƛǾŀ ƳŀǎŎƘƛƭŜΦ Cƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŎΩŝ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ŎƻƳǇƭƛŎƛǘŁ ǳƻƳƻ-
donna nel non fƛŘŀǊǎƛ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜ Ŝ ƴŜƭƭΩŀǎŎƻƭǘŀǊŜ ƛƭ ǎŜǊǇŜƴǘŜΦ aŀ ŀƭ /ŀƭǾŀǊƛƻ Ŝ ŀƴŎƘŜ ŀƭ Sabato 
Santo sono loro che tengono vivo il legame con il Signore, magari solo perché prese dalla pietà 
verso un morto da onorare, passata la festa. Il mattino di Pasqua quando si recheranno al 
sepolcro con gli aromi e i profumi verranno premiate incontrando per prime il Risorto e 
divenendone le prime testimoni. 

Nel Vangelo di Giovanni, però, non è così. Certo sarà la Maddalena a incontrare per prima 
il Risorto, ma a seppellire Gesù con profumi e aromi, la sera del venerdì, è stato un uomo, 
Nicodemo. Un maschio, uno del sinedrio, uno che era andato a ragionare con Gesù di notte (cf 
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Gv 3,1-21) ς per non farsi riconoscere e rischiare di perdere così il suo ruolo ς uno che aveva 
tentato di difenderlo (cf Gv 7,50-52), ma che probabilmente al momento decisivo se ne era 
stato zitto. 
hǊŀ ŎƘŜ DŜǎǴ ŝ ƳƻǊǘƻ Ŝ ŎƘŜ ŎΩŝ ǘǳǘǘƻ Řŀ ǇŜǊŘŜǊŜ ŀ ƳƻǎǘǊŀǊǎƛ ǎǳƻ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻΣ ŜǎŎŜ ŀƭƭƻ 

ǎŎƻǇŜǊǘƻ Ŏƻƴ ǳƴ ǎǳƻ ŎƻƭƭŜƎŀΣ DƛǳǎŜǇǇŜ ŘΩ!ǊƛƳŀǘŜŀ ς ŀƴƴƻǘŀ ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ŎƘŜ ǉuesti «era 
discepolo di Gesù, ma di nascosto, per timore dei Giudei» (Gv 19,38) ς e va a seppellire Gesù. 
tƻǊǘŀ ƛ ǇǊƻŦǳƳƛ ǇŜǊ ŀǾǾƻƭƎŜǊƭƻ ƛƴ ōŜƴŘŜΦ aŀ ŎΩŝ ǳƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΥ ƴŜ ǇƻǊǘŀ ол ŎƘƛƭƛΦ 
LƳǇǊŜǎǎƛƻƴŀƴǘŜΧ ¦ƴΩŜǎŀƎŜǊŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎƻƭƻ ǳƴŀ Řƻƴƴŀ ǇƻǘǊŜōōŜ ŦŀǊŜΣ Ǉerché il profumo è 
segno di amore. Un amore senza utilità, perché il profumo non è strumentale a niente, è come 
ƛ ŦƛƻǊƛΥ ƴƻƴ ǎŜǊǾŜ ǎŜ ƴƻƴ ŀ ŘƛǊŜ ƭΩŀƳƻǊŜΦ bƛŎƻŘŜƳƻ ŝ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ ǳƴ ǇƻΩ ŘƻƴƴŀΥ Ƙŀ ǊƛƴǳƴŎƛŀǘƻ ŀƭ 
ruolo e davanti a Gesù morto, lui che cercava una ǾŜǊƛǘŁ ŀǎǘǊŀǘǘŀΣ Ƙŀ ǘǊƻǾŀǘƻ ƭΩ!ƳŀǘƻΦ 

Che il Signore conceda a noi ς uomini o donne non importa ς contemplando la sua croce, di 
ƛƴƴŀƳƻǊŀǊŎƛ ŘŜƭƭΩ!ƳŀǘƻΦ !ƭƭƻǊŀ ŎƻƳŜ ƭŀ aŀŘŘŀƭŜƴŀ ς ǊƛŎƻǊŘŀǘŜ ƛƭ ŘƛǇƛƴǘƻ ŘŜƭ .Ŝŀǘƻ !ƴƎŜƭƛŎƻΧ ς 
accenneremo nel giardino di Pasqua un passo di danza con il Risorto. 

E sarà festa per sempre. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo 
 
 
 

Il Battesimo ci rende persone nuove 
Sabato Santo, Veglia pasquale 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 19 aprile 2014 
 
È con grandissima gioia che tra poco celebreremo il Battesimo di Vincenzo. A lui verrà 

conferito anche il sacramento della Confermazione insieme ad altri quattro adulti: i fratelli 
Davide, Ivan e Alice e la signora Maria. In questa Messa della notte di Pasqua, Vincenzo riceverà 
anche per la prima Ǿƻƭǘŀ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ 

La gioia è grande: la loro e anche la nostra. La loro, perché questa notte segna il punto di 
arrivo di un loro personale cammino di vicinanza al Signore e alla sua Chiesa, cui si sono 
impegnati consapevolmente e con generosità da lungo tempo, anche con la partecipazione 
ŀƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ŘƛƻŎŜǎŀƴƻ ŘŜƛ ǾŜƴŜǊŘƜ Řƛ vǳŀǊŜǎƛƳŀΦ [ŀ ƴƻǎǘǊŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ōŜƭƭƻ Ŝ ŎƻƴǎƻƭŀƴǘŜ 
vedere la comunità cristiana che si accresce di un suo membro e che si arricchisce di altre 
persone che completano il cammino della iniziazione cristiana. 

Ma noi, battezzati e cresimati da molti anni, abbiamo un ulteriore motivo di gioia ed è il 
forte richiamo a un dono che abbiamo ricevuto fin da piccoli, ma di cui spesso ci dimentichiamo: 
il nostro Battesimo. Lo sappiamo per esperienza: il tempo, se da una parte può consolidare 
ƎƛƻǊƴƻ ŘƻǇƻ ƎƛƻǊƴƻ ƭŜ ǎŎŜƭǘŜ ƛƴǘǊŀǇǊŜǎŜΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ ǘŜƴŘŜ ŀ ǎǘŜƴŘŜǊŜ ǳƴ ǾŜƭƻ Řƛ ƻōƭƛƻ ƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ 
di grigiore anche sulle realtà splendenti della nostra vita. 

La veglia pasquale, che stiamo celebrando, così ricca di Parola di Dio, di luce, di canti, di 
ŦŜǎǘŀΣ Řƛ ǎŜƎƴƛ Ƴƻƭǘƻ ƛƴŎƛǎƛǾƛΣ Ŏƛ ŀƛǳǘŀ ŀ ǊƛŘŀǊŜ ƭǳŎŜƴǘŜȊȊŀ ŀ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǘŜǎƻǊƻΥ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ŦƛƎƭƛ 
Řƛ 5ƛƻΣ ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ ƭŀ /ƘƛŜǎŀΦ ¦ƴŀ ǊŜŀƭǘŁ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜΣ ŎƘŜ ƴƻƛΣ ŎǊƛǎǘƛani 
fin dalla nascita, diamo troppe volte per scontata, e invece non lo è. 

Una realtà che ci è stata ben descritta in una lettura di stasera, il brano della lettera ai 
Romani. Permettete che lo riprenda brevemente con voi, sottolineandone alcuni passaggi. San 
Paolo anzitutto afferma: «O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo 
stati battezzati nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a 
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lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, 
così anche noi possiamo camminare in una vita nuova». Il Battesimo, quindi, non è 
ǎŜƳǇƭƛŎŜƳŜƴǘŜ ǳƴ ŜǎǎŜǊŜ ƭŀǾŀǘƛ Řŀƭ ǇŜŎŎŀǘƻΣ Ƴŀ ŝ ƭΩƛƳƳŜǊǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ Řƛ DŜǎǴ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǇǊŜ 
ŀ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ƴǳƻǾŀΦ [Ω!Ǉƻǎǘƻƭƻ ǇǊƻǎŜƎǳŜΥ «Lo saǇǇƛŀƳƻΥ ƭΩǳƻƳƻ ǾŜŎŎƘƛƻ ŎƘŜ ŝ ƛƴ ƴƻƛ ŝ ǎǘŀǘƻ 
crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più 
schiavi del peccato». 
tǊƛƳŀ ŘŜƭ .ŀǘǘŜǎƛƳƻ ǎƛŀƳƻ ŘǳƴǉǳŜ άǾŜŎŎƘƛέΣ άǎŎƘƛŀǾƛέΣ ōƭƻŎŎŀǘƛ Řŀƭ ƴƻǎǘǊƻ ŜƎƻƛǎƳƻΣ Řŀƭƭŀ 

logica del peccato, con la pretesa ς ƛƴǳǘƛƭŜΧ ς Řƛ ǎŀƭǾŀǊŎƛ Řŀ ǎƻƭƛΦ Lƭ .ŀǘǘŜǎƛƳƻ Ŧŀ ƳƻǊƛǊŜ ƭΩǳƻƳƻ 
vecchio in noi, ci libera dal peccato e inaugura in noi la logica della risurrezione. La conseguenza 
è che ora viviamo per Dio: «Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in 
Cristo Gesù». E siamo pertanto guidati dallo Spirito Santo che ci viene donato con il sacramento 
della Confermazione e ci assiste con i suoi doni. 

Il Battesimo ci rende quindi persone nuove. Certo non siamo ancora in Paradiso, siamo 
ancora in cammino, abbiamo ancora tante fatiche, tante fragilità, tanti peccati, tanti 
ǎŎƻǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƛΧ aŀ ƭŀ ǇŀǊƻƭŀ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾŀ ǎǳ Řƛ ƴƻƛ ŝ ƎƛŁ ǎǘŀǘŀ ŘŜǘǘŀΥ ǎƛŀƳƻ ŦƛƎƭƛ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ƭƻ ǎƛŀƳƻ 
per sempre. Oggi viene detta per Vincenzo, ma è confermata anche a Davide, Ivan, Alice e Maria 
e a ciascuno di noi. Che importa allora tutto il resto? Ciò che conta è che il Signore è risorto e 
che noi risorgiamo con lui e viviamo una vita nuova nella sua Chiesa, condotti dal suo Spirito e 
sostenuti dalla preghiera degli angeli e dei santi. Alleluia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Rispondere alla domanda del Risorto 
Domenica di Pasqua 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 20 aprile 2014 
 
Una brava insegnante di religione mi ha consegnato nei giorni scorsi le risposte che i ragazzi 

delle sue classi delle superiori hanno dato alla domanda: «Se Gesù Cristo, il Risorto, apparisse 
a te e ai tuoi amici, che cosa gli chiederesti?». Risposte interessanti. 

Alcune scanzonate, tipiche dei ragazzi di quella età, ma con una punta di intelligente ironia 
(una per tutte: άDƭƛ ŎƘƛŜŘŜǊŜƛ ƭŀ ŎŀǊǘŀ ŘΩƛŘŜƴǘƛǘŁΣ ǇŜǊŎƘŞ ŦƛŘŀǊǎƛ ŝ ōŜƴŜ Ŝ ƴƻƴ ŦƛŘŀǊǎƛ ŝ ƳŜƎƭƛƻΤ Ǉƻƛ 
ƛƭ ǇŀǎǎŀǇƻǊǘƻΣ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ǎƛŎǳǊƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛŀ ǳƴ ŎƭŀƴŘŜǎǘƛƴƻ Řŀǘƻ ŎƘŜ ŝ Řƛ bŀȊŀǊŜǘƘέύΦ Altre molto 
serie: domande sul perché della morte, della sofferenza, della crisi; domande sulla Chiesa e la 
sua fedeltà a Lui, sulla verità della Bibbia e dei Vangeli; richieste sulla vita: il suo senso, la felicità, 
ƭŀ ǊƛǳǎŎƛǘŀ ǎŎƻƭŀǎǘƛŎŀΣ ƭΩƛƳƳƻǊǘŀƭƛǘŁΣ ƛƭ ǇŜǊŘƻƴƻΤ Ŝ ŀƴŎƻǊŀ ƭŀ ǾƻƎƭƛŀ Řƛ sapere il perché Lui è andato 
in croce e si è sacrificato per noi. Tutte domande e riflessioni interessanti, che prendono sul 
serio la verità di Gesù risorto. 

A questo punto verrebbe spontaneo interrogarsi su che cosa chiederemmo noi a Gesù, 
morto e risorto. Prima, però, penso sia giusto andare alla ricerca di che cosa è stato chiesto al 
Risorto da parte di chi lo ha effettivamente incontrato. Ci aiutano i racconti evangelici e gli Atti 
degli apostoli. 

Ne facciamo una breve rassegna cominciando dal Vangelo di Giovanni, che abbiamo 
ŀǎŎƻƭǘŀǘƻ ǉǳŀƭŎƘŜ Ƴƛƴǳǘƻ ŦŀΦ /Ωŝ ǳƴŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ŘŜƭƭŀ aŀŘŘŀƭŜƴŀΣ ǉǳŀƭŎƘŜ ǾŜǊǎŜǘǘƻ ŘƻǇƻ ǉǳŜƭƭƛ 
letti oggi. Una domanda che rivolge al Risorto, ma senza riconoscerlo, scambiandolo per il 
custode del giardino: ζ{ƛƎƴƻǊŜΣ ǎŜ ƭΩƘŀƛ ǇƻǊǘŀǘƻ Ǿƛŀ ǘǳΣ ŘƛƳƳƛ ŘƻǾŜ ƭΩƘŀƛ Ǉƻǎǘƻ Ŝ ƛƻ ŀƴŘǊƼ ŀ 
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prenderlo». Un equivoco che viene presto risolto da Gesù che si fa riconoscere chiamando 
aŀǊƛŀ ǇŜǊ ƴƻƳŜΦ {Ŝ ǇǊƻǎŜƎǳƛŀƳƻ ƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛΣ ǘǊƻǾƛŀƳƻ 
poi una richiesta indiretta fatta al Risorto da parte di Tommaso, il discepolo assente durante 
ǳƴΩŀǇǇŀǊƛȊƛƻƴŜ Řƛ DŜǎǴΦ [ΩŀǇƻǎǘƻƭƻ ǇƻƴŜ ǳƴŀ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ŎǊŜŘŜǊŜΥ «Se non vedo nelle sue 
mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano 
nel suo fianco, io non credo» (Gv 20,25). Sappiamo poi come è andata: di fronte alle piaghe del 
Crocifisso risorto anche Tommaso arriva alla fede. Quando poi Gesù si manifesta sul lago, 
ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ƴƻǘŀΥ ζ9 ƴŜǎǎǳƴƻ ŘŜƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ƻǎŀǾŀ ŘƻƳŀƴŘŀǊƎƭƛΥ ά/Ƙƛ ǎŜƛΚέ, perché sapevano 
bene che era il Signore» (Gv 21,12). In realtà è come se Giovanni dicesse: morivano dalla voglia 
di chiedergli se era proprio Lui, ma non osavano manifestare i loro dubbi. Sempre in quella 
circostanza, il Vangelo di Giovanni riporta anche ƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ǳƴ ǇƻΩ ŎǳǊƛƻǎŀ Řƛ {ƛƳƻƴ tƛŜǘǊƻ ŀ 
DŜǎǴ ŎƛǊŎŀ ƛƭ ŘŜǎǘƛƴƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŘƛǎŎŜǇƻƭƻΣ ŦƻǊǎŜ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻΥ «Signore, che cosa 
sarà di lui?» (Gv 21,21). 

Nel Vangelo di Matteo e anche in quello di Marco non ci sono domande esplicite al Risorto. 
5ƛǾŜǊǎƻ ŝ ƛƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ Řƛ [ǳŎŀ ŘƻǾŜΣ ƴŜƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ Řƛ 9ƳƳŀǳǎΣ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ 
ǳƴŀ ƭƻǊƻ ŘƻƳŀƴŘŀΦ /ƻƳŜ ŀǾǾŜƴǳǘƻ ǇŜǊ ƭŀ aŀŘŘŀƭŜƴŀΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ ŝ 
rivolto a Gesù, ma senza che venga riconosciuto. 

I due discepoli lo ritengono infatti un occasionale compagno di viaggio, che stranamente 
non sa niente di quanto avvenuto in quei giorni a Gerusalemme: «Solo tu sei forestiero a 
Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?» (Lc 24,18). Gesù fa finta di non 
sapere, ma dopo il racconto di quanto successo, ne dà la vera spiegazione utilizzando le 
Scritture che parlano di Lui e della sua passione e risurrezione. 

Anche nel secondo libro scritto da Luca, gli Atti degli Apostoli, è riportata una domanda al 
Risorto, fatta dai suoi discepoli al momento della ascensione: «Signore, è questo il tempo nel 
quale ricostituirai il regno per Israele?» (Atti 1,6). Gesù non risponde a tale interrogativo 
curioso, ma invita ad attendere il dono dello Spirito, che darà forza per testimoniare il Regno di 
Dio in ogni parte del mondo finché verrà il compimento: «Non spetta a voi conoscere tempi o 
momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che 
scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e 
fino ai confini della terra» (Atti 1,7-8). 

Come vedete, non sono molte le domande rivolte al Risorto e sono anche fuori luogo: o 
basate su un non riconoscimento di Lui o comunque, per così dire, fuori tema. Chissà quali sono 
le nostre: che cosa vorremmo chiedere al Risorto? Più che su questo, vorrei attirare la vostra 
attenzione sul fatto che anche Gesù risorto fa delle domande. Sono presenti nel racconto di 
Luca e in quello di Giovanni. 

Alcune hanno lo scopo di tranquillizzare i discepoli di fronte alla sua apparizione e di 
confermare la verità della risurrezione: il Risorto non è un fantasma, ma un uomo che mangia 
come tutti; non è un altro, ma è lo stesso Gesù che è stato crocifisso e che porta indelebilmente 
sul suo corpo i segni della passione. 

Ecco allora che nel Vangelo di Luca, Gesù dice: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi 
nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; 
un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho» (Lc 24,38-39). E ancora: «Avete qui 
qualche cosa da mangiare?» (Lc 24,41). 

Anche nel Vangelo di Giovanni il Signore fa la stessa domanda ai discepoli che si trovano 
sulla barca a poca distanza dalla riva: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?» (Gv 21,5) e di 
fronte alla risposta negativa dei discepoli compie il miracolo della pesca prodigiosa. 

Ci sono invece tre domande del Risorto che hanno un valore particolare. Sono quelle rivolte 
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a Simone, a Pietro, al quale il Signore chiede per tre volte ς come per tre volte aveva rinnegato 
ς «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?» (Gv 21,15-19). Sappiamo che Pietro risponde 
affermativamente, ma sempre più imbarazzato di fronte alla ripetizione della domanda. La 
terza risposta è pertanto: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». A quel punto 
Gesù gli presenta che cosa vorrà dire per lui volergli bene: andare a morire sulla croce. E lo 
invita a seguirlo. 

Alla luce di ciò, possiamo concludere dicendo che è giusto per noi, in questa santa Pasqua, 
rivolgere con libertà al Risorto delle domande, come hanno fatto allora i discepoli e oggi i 
ragazzi della scuola. Ritengo però che sia importante che tutti rispondiamo alla domanda rivolta 
personalmente da Gesù risorto a ciascuno di noi, come un tempo sulla riva del lago a Pietro: 
ά/ŀǊƭƻΣ aŀǊƛƻΣ DƛǳǎŜǇǇŜΣ tŀƻƭƻΣ ΧΣ aŀǊƛŀΣ {ƛƳƻƴŀΣ /ƘƛŀǊŀΣ [ŀǳǊŀΣ Χ Ƴƛ ŀƳƛ ǘǳΚέΦ 

Una risposta da cui dipende la nostra vita. Una risposta decisiva. Buona risposta, allora, e 
buona Pasqua. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Invocare la presenza dello Spirito Santo 
Pellegrinaggio interdiocesano di Gorizia e Koper-Capodistria a Monte Santo 

Santuario mariano di Monte Santo-Sveta Gora, 25 maggio 2014 
 
{ƻƴƻ ǘƻǊƴŀǘƻ ŘǳŜ ƎƛƻǊƴƛ Ŧŀ Řŀ wƻƳŀ ŘƻǾŜ ǎƛ ŝ ǘŜƴǳǘŀ ƭΩŀǎǎŜmblea dei vescovi italiani, a cui, 

ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ Ƙŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƻ ŎƻƳŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴǘŜ ŘŜƛ ǾŜǎŎƻǾƛ ǎƭƻǾŜƴƛ ƳƻƴǎΦ aŜǘƻŘΣ ǇƻǘŜǘŜ ǉǳƛƴŘƛ 
chiedere informazioni anche a lui. 

È ǎǘŀǘŀ ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ƴƻƭǘƻ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛƭ ōŜƭƭƛǎǎƛƳƻ ƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ƛƭ tŀǇŀΣ ƛl 
suo intervento e il lungo e interessante dialogo con lui. 

Uno dei temi più significativi che abbiamo affrontato è stato quello del rinnovamento della 
ŎŀǘŜŎƘŜǎƛΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǇǇǊƻǾŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ƭǳƴƎƻ Ŝ ŀǊǘƛŎƻƭŀǘƻ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΣ ŘƻǇƻ ǳƴΩŀƳǇƛŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜΦ 
Mi ha colpito il fatto che un paio di vescovi, pur apprezzando nel suo insieme il testo, abbiano 
fatto osservare che in decine e decine di pagine, si nomina solo due volte lo Spirito Santo. 

La cosa a mio parere è molto grave. Ignorare lo Spirito Santo in generale, ma soprattutto 
ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ŎŀǘŜŎƘŜǎƛ Ŝ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ƛƴƛȊƛŀȊƛƻƴŜ 
cristiana, non è una distrazione trascurabile, ma è segno di una non piena comprensione della 
fede e della vita della Chiesa. 

Nonostante che tutti siamo battezzati e cresimati è come restare al primo stadio della fede 
ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ Řƛ DŜǎǴΦ ¦ƴΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ŝ 
ŘŜǎǘƛƴŀǘŀ ŀ ǊŜǎǘŀǊŜ ǘŜƻǊƛŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎŜƴȊŀ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ƭŀ ŦŜŘŜ ƴƻƴ ŘƛǾŜƴǘŀ ǾƛǘŀΦ 

Per aƭǘǊƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ŝ ƎƛŁ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ŦŜŘŜΥ ǎƛ ǇǳƼ 
accogliere il Vangelo come parola di vita e di gioia (la gioia del Vangelo di cui parla papa 
CǊŀƴŎŜǎŎƻύ ǎƻƭƻ ǎŜ ŘŜƴǘǊƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎǳƻǊŜ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻ ŝ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀΣ Ŏƛ ǊŜƴŘe attenti e 
disponibili, scioglie il nostro cuore di pietra trasformandolo in cuore di carne, sostiene il nostro 
sì a Dio, guida la nostra vita sui passi di Gesù, ci rende capaci di essere testimoni della fede e in 
grado di rendere ragione agli altri della speranza che è in noi, come afferma la seconda lettura. 
wƛǎŎƘƛŀƳƻ ǉǳƛƴŘƛ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳŜ ƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛ Řƛ {ŀƳŀǊƛŀ ǇǊƛƳŀ ŘŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ ŘŜƎƭƛ !ǇƻǎǘƻƭƛΥ ŘŜƛ 

cristiani e una Chiesa priva dello Spirito Santo e comunque poco aperta a Lui e alla sua azione. 
Se manca lo Spirito Santo, se non si è disponibili al suo operare, va in crisi anche il rapporto 
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tra Chiese sorelle che questa celebrazione vuole significare. Come minimo, infatti, questa 
relazione resta affidata solo alla buona volontà di qualcuno, ai rapporti di conoscenza e di 
simpatia, alla ripetizione più o meno convinta di modi sperimentati da tempo. Più seriamente 
essa rischia di essere esposta al progressivo logoramento, alla pratica insignificanza, al 
ripiegamento sulle posizioni e tradizioni identitarie di ciascuno. 

Lo Spirito Santo è invece fuoco e vento, capace di riaccendere ogni volta la fiamma del 
Vangelo, di consolare nei momenti faticosi e oscuri, di ridare gioia e scioltezza, di richiamare 
alla essenzialità e alla semplicità, di spingere su vie nuove. 

Solo lo Spirito rende la fedeltà alla propria lingua, cultura, storia e tradizione, non motivo di 
chiusura e rivendicazione, ma opportunità di dialogo, di crescita nella stima reciproca, di 
arricchimento vicendevole, di sostegno nella comune missione di annunciare il Vangelo nella 
società di oggi, di confronto costruttivo sui temi che ci stanno a cuore. 

Dobbiamo allora invocare lo Spirito Santo, chiederlo come dono al Risorto, sapendo che Lui 
ce lo dona in abbondanza. Dobbiamo poi saper riconoscere la sua presenza e la sua azione. 
Anche questa celebrazione che ricorre ormai da molti anni, è frutto del suo agire e oggi avviene 
perché Lui ci ha portato a questa santa montagna dove ci ha accolto Maria, di cui tutti siamo 
figli. 

A proposito della Madonna, non ŘƻōōƛŀƳƻ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǊŜ ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ƳƛǎǘŜǊƻ 
ŘŜƭƭΩƛƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻ Ŝ ƭŜƛΣ ƎƛƻǾŀƴŜ Řƻƴƴŀ Řƛ DŀƭƛƭŜŀΥ ǇŜǊ ƻǇŜǊŀ ŘŜƭƭƻ 
Spirito Santo, infatti, in Lei il Verbo si è fatto carne. Ma sempre lo Spirito Santo e Maria sono 
ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ ŀ tŜƴǘŜŎƻǎǘŜΦ 9Ř ƛƴŦƛƴŜ [Ŝƛ ŝ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ ƭŀ {ǇƻǎŀΣ 
che con lo Spirito invoca il compimento, il mistero della venuta definitiva di Gesù: άƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ Ŝ 
ƭŀ {Ǉƻǎŀ ŘƛŎƻƴƻ ǾƛŜƴƛέ (Ap 22,17). 

«Maria, ti supplichiamo affinché le nostre Chiese e la Chiesa intera si aprano con fede e con 
Ǝƛƻƛŀ ŀƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Ŝ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ tŀǊŀŎƭƛǘƻ ŎƘŜ DŜǎǴ Ŏƛ Ƙŀ ǇǊƻƳŜǎǎƻ ŎƻƳŜ Řƻƴƻ ǎǳƻ Ŝ ŘŜƭ tŀŘǊŜΦ 
Che lo Spirito ci faccia crescere nella fede, nella comunione tra noi, nella testimonianza e 
soprattutto nella gioia del Vangelo. Amen».  

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

La nostra vita è un fuoco e deve stare all'aperto 
Ordinazione sacerdotale di don Giulio Boldrin 

Aquileia, Basilica Patriarcale, 7 giugno 2014 
 
Qualche tempo fa ho scoperto che esiste una strana malattia di carattere psicologico. Non 

so se don Giulio quando lavorava in ambiente sanitario ne ha sentito parlare. Si tratta della 
άŀƴŜƳƻŦƻōƛŀέΣ Ŏƛƻŝ ƭŀ ǇŀǳǊŀ ƛǊǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ǾŜƴǘƻ Ŝ ǇŜǊǎƛƴƻ ŘŜƭƭŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ ŘΩŀǊƛŀ ς a volte solo 
immaƎƛƴŀǊƛŜΧ -, paura che può diventare una vera e propria malattia che presenta un insieme 
di sintomi clinici anche gravi (irritabilità, depressione, abbassamento della pressione arteriosa, 
cefalee, brividi, ecc.). Su internet si possono trovare degli elenchi di città da evitare se soffri di 
questa ǎƛƴŘǊƻƳŜΣ ŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜΣ ŎΩŜǊŀ Řŀ ŀǎǇŜǘǘŀǊǎŜƭƻΣ Řŀ ¢ǊƛŜǎǘŜΦ 

È ǳƴŀ Ƴŀƭŀǘǘƛŀ ǎƻƭƻ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎƻ ƻ ŦƛǎƛŎƻ ƻ ŜǎƛǎǘŜ ǳƴŀ άŀƴŜƳƻŦƻōƛŀέ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ 
spirituale? Sono convinto che nella Chiesa e tra i cristiani ci ǎƛŀ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ŀƴŜƳƻŦƻōƛŀΥ ǇŀǳǊŀ ƴƻƴ 
tanto del vento fisico ς che sia la bora o lo scirocco non importa ς ma del vento dello Spirito. 
Perché lo Spirito è vento, è fuoco, è acqua che zampilla dalla sorgente. Lo Spirito è vita e libertà 
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e chi si affida a Lui diventa vivo, diventa libero. Nel colloquio con Nicodemo, riportato nel 
Vangelo di Giovanni, Gesù, infatti, afferma: «Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma 
non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,8). 

Noi però ne abbiamo paura, cerchiamo sempre le nostre certezze e sicurezze, difendiamo i 
nostri orizzonti ristretti. 
9 Ŧŀƴƴƻ ŎƻǎƜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ Ǝƭƛ ŀŘǳƭǘƛΣ ǎǇŜǎǎƻ Řƛǎƛƭƭǳǎƛ ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ 

e i giovani che dovrebbero con più entusiasmo spiegare le vele del loro cuore al vento della 
vita. Mi auguro che i ragazzi e le ragazze, i giovani e le giovani che stasera sono qui non abbiano 
paura del vento dello Spirito. 

Qualche giorno fa un amico prete, che ogni mattina mi manda un pensiero spirituale, mi ha 
ƛƴǾƛŀǘƻ ǉǳŜǎǘŀ ŦǊŀǎŜΥ άƛƭ ǾŜƴǘƻ ǎǇŜƎƴŜ ƭŜ ŎŀƴŘŜƭŜΣ Ƴŀ ǊŀǾǾƛǾŀ ƛƭ ŦǳƻŎƻέΦ aƻƭǘƻ ǾŜǊƻΦ 

A volte riduciamo la nostra vita a una candelina smorta, da tenere al chiuso facendo finta di 
ƴƻƴ ǎŀǇŜǊŜ ŎƘŜ ǇǊƛƳŀ ƻ Ǉƻƛ ŦƛƴƛǊŁ ƭΩŀǊƛŀ Ŝ ǎǇŜƎƴŜǊŁ ƭŀ ŦƛŀƳƳŜƭƭŀΤ mentre invece la nostra vita è 
ŦǳƻŎƻ Ŝ ŘŜǾŜ ǎǘŀǊŜ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ǊŀǾǾƛǾŀǘŀ Řŀƭ ǾŜƴǘƻ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΦ /ŜǊǘƻ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ς lo dice il Vangelo 
di Matteo citando il profeta ς «non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma 
smorta» (Mt 12,20) perché vuole salvarci tutti, ma avremo sprecato i suoi doni, avremo buttato 
via la vita. 

Oggi, don Giulio è qui perché ς spinto e guidato dallo Spirito ς ha deciso di uscire dalle sue 
certezze, dalla sua casa, dal suo lavoro, affinché la sua vita sia fuoco ravvivato dallo Spirito e sia 
a servizio della Chiesa. Un atto di coraggio? Certamente oggi dove ogni vocazione che chiede 
definitività ς e non solo quella del prete, ma anche dei religiosi e delle religiose e degli sposi 
cristiani ς sembra assurda, decidere di darsi al Signore e alla sua Chiesa per sempre appare un 
controsenso. Eppure è un modo vero per realizzare la propria vita, affidandola al vento dello 
Spirito. 

Le tre letture di stasera ci dicono dove si trova lo Spirito a cui affidarsi. Anzitutto il Vangelo. 
DŜǎǴ Ŧŀ ǳƴΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ ǳƴΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŦƻǊǘŜΤ ƭŀ Ŧŀ ƴƻƴ ǎŜŘǳǘƻ ǇŀŎƛŦƛŎŀƳŜƴǘŜ 
tra gli apostoli e parlando sottovoce, ma in piedi, nel tempio, durante la festa delle capanne e 
gridando: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal 
suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Una frase che i manoscritti del Vangelo 
presentano con due punteggiature diverse. La prima è quella della versione che abbiamo letto, 
ŎƘŜ ƳŜǘǘŜ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ ŘƻǇƻ ƛƭ ǎƻƎƎŜǘǘƻ άŎƘƛ ŎǊŜŘŜ ƛƴ ƳŜέΥ ƛ ŦƛǳƳƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ǾƛǾŀΣ ǎƛƳōƻƭƻ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ 
ǎƎƻǊƎƘŜǊŜōōŜǊƻ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ Řŀ DŜǎǴΦ ¦ƴΩŀƭǘǊŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ƳŀƴƻǎŎǊƛǘǘŀ ƳŜǘǘŜ ƛƴǾŜŎŜ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ 
prima del soggetto, per cui la frase sarebbe: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva». Punto. 
«Chi crede in me, come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». In 
ǉǳŜǎǘŀ ǾŜǊǎƛƻƴŜ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ǎƎƻǊƎŀ ŎƻƳŜ ŦƛǳƳƛ ŘΩŀŎǉǳŀ ǾƛǾŀ Řŀƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŎǊŜŘŜƴǘŜΦ tŜƴǎƻ ǎƛŀƴƻ 
vere entrambe le varianti: lo Spirito è dono del Risorto, viene da Lui, dal suo fianco trafitto sulla 
croce, ma nel credente non si ferma, non perde la sua forza, la sua energia e diventa invece 
sorgente di vita per lui e per altri. 

Lo Spirito che ti viene donato ς caro don Giulio ς viene dal Signore, ma non è solo per te: è 
perché venga trasmesso da te a chiunque incontrerai nel tuo ministero. Come trasmetterlo? 
Faccio solo un accenno lasciando a te di approfondirlo. Nella preghiera di consacrazione dirò 
ǊƛŦŜǊŜƴŘƻƳƛ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŀƴŘƻΥ ά{ƛŀ ŘŜƎƴƻ ŎƻƻǇŜǊŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŜǇƛǎŎƻǇŀƭŜΣ ǇŜǊŎƘŞ la Parola del 
Vangelo mediante la sua predicazione, con la grazia dello Spirito Santo, fruttifichi nel cuore 
ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛΣ Ŝ ǊŀƎƎƛǳƴƎŀ ƛ ŎƻƴŦƛƴƛ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀέΦ [ŀ tŀǊƻƭŀ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ ƎǊŀȊƛŀ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ 
sia sempre luce per te e per tutti. La prima lettura presenta una sorprendente pagina del 
profeta Gioele, sorprendente per il suo respiro di speranza rispetto ad altre parti del libro 
profetico, piene di minacce e di castighi. Sorprendente anche perché parla dello Spirito 
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destinato a tutti, uomini e donne di ogni età, persino agli schiavi e alle schiave. Il verbo usato ς 
άŜŦŦƻƴŘŜǊŜέ ς ƛƴŘƛŎŀ ŀōōƻƴŘŀƴȊŀ Ŝ ǎƛ ǇǳƼ ŎƻƭƭŜƎŀǊŜ ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǳǎŀǘŀ Řŀ DŜǎǴ ŘŜƛ ŦƛǳƳƛ Řƛ 
acqua viva. Lo Spirito è in tutti e su tutti. Occorre scoprirlo, in forza dello Spirito che è in noi, 
superando i limiti dei nostri schemi, delle nostre idee, delle nostre aspettative, per cogliere in 
ogni persona i segni del Regno che viene. È significativo che nei Vangeli Gesù parli spesso del 
Regno senza mai definirlo, ma paragonandolo, soprattutto nelle parabole, a realtà di ogni 
giorno osservate nella natura e nel lavoro: gli uccelli del cielo e i gigli del campo, il lavoro della 
massaia e del contadino, la cura del pastore verso il gregge e la speranza del pescatore di 
prendere pesci buoni, ƭΩŀǎǘǳȊƛŀ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀǘƻǊŜ Ŝ ƭŀ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ŜƎƻƛǎǘƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ǊƛŎŎƻΦ DŜǎǴ 
osservava e trovava in tutto e in tutti i segni del Regno. 

Ti auguro, don Giulio, di avere occhi aperti nella concretezza della vita quotidiana per 
cogliere anzitutto nelle persone la presenza dello Spirito, al di là ς lo ribadisco ς dei nostri 
schemi. Permetti che ti citi un solo esempio. Una signora, cresimanda da adulta, qualche tempo 
Ŧŀ Ƴƛ Ƙŀ ǎŎǊƛǘǘƻ ŎƻǎƜΥ άƭŀǾƻǊƻ ŎƻƳŜ ǇŀǊǊǳŎŎƘƛŜǊŀΣ ǎƻƴƻ Ŝƴǘǳǎƛŀǎǘŀ ŘŜƭ Ƴƛƻ ƳŜǎǘƛŜǊŜΣ ǇŜǊŎƘŞ Ƴƛ 
permette di essere a contatto con le persone dando loro la mia creatività sulle loro 
ŀŎŎƻƴŎƛŀǘǳǊŜΣ ǊŜƴŘŜƴŘƻƭŜ ŦŜƭƛŎƛέΦ bƻƴ ŝ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ŎŀǇƛǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ Řƻƴƴŀ ŎƘŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ 
della sua vita è fare felici le persone anche con il suo semplice mestiere di parrucchiera? Infine 
la seconda lettura: lo Spirito presente nella creazione, nel suo anelito al compimento del 
disegno di Dio quando saremo perfettamente figli e la stessa creazione sarà redenta. Lo Spirito 
Ŏƛ ŀǇǊŜ ŀƭƭΩŜǘŜǊƴƛǘŁΣ Ŏƛ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ŀǘǘŜǎŀ ŘŜllo Sposo che viene. Come presbitero sei tenuto a 
ricordarlo alla Sposa, alla Chiesa, ma anche alle donne e agli uomini di oggi, credenti e non, che 
sempre più chiudono i loro orizzonti nel qui e ora. Mi ha impressionato quanto mi ha detto 
recentemente un nostro prete: sto incontrando sempre più persone, che pure vanno in chiesa, 
Ƴŀ ƴƻƴ ŎǊŜŘƻƴƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǎƛŀ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ƻƭǘǊŜ ƭŀ ƳƻǊǘŜΦ 9 ƛƴǾŜŎŜ ŎΩŝ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ŜǘŜǊƴŀ ŎƘŜ ƎƛŁ ƻǊŀ ŝ 
ƛƴƛȊƛŀǘŀΣ Ŏƛ ǎŀǊŁ ǳƴ ŎƻƳǇƛƳŜƴǘƻΣ Ŏƛ ǎŀǊŁ ǳƴŀ ƎƭƻǊƛŀΣ ŎΩŝ ǳƴƻ {Ǉƻǎƻ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ Ŝ ŎƘŜ ǾŜǊrà anche 
per te, come per ciascuno, e sarà la vera festa: danzeremo allora tutti insieme, guidati dalla 
musica dello Spirito, cantando il nostro alleluia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Solennità del Corpus Domini 
Gorizia, Chiesa Cattedrale, 19 giugno 2014 

 
Agli inizi degli anni Sessanta del XIII secolo il papa non si trovava a Roma, ma abitava nella 

bella città umbra di Orvieto. In quel momento era papa Urbano IV, un francese, impegnato 
nelle vicende della Chiesa, ma anche purtroppo nelle lotte tra guelfi e ghibellini, tra gli Angiò 
francesi e gli Hohenstaufen tedeschi. A un certo punto dovrà persino fuggire a Perugia per non 
essere imprigionato dai tedeschi capeggiati da Manfredi pronipote di Federico Barbarossa. Una 
Ǿƛǘŀ ǳƴ ǇƻΩ ŀƎƛǘŀǘŀ ǉǳŜƭla dei papi del medioevo: come sono cambiati ς per nostra fortuna ς i 
ǘŜƳǇƛΧ 
9ǇǇǳǊŜ ŜǊŀƴƻ ǇŜǊǎƻƴŜ Ƴƻƭǘƻ ŘŜǾƻǘŜΦ ! ǉǳŜǎǘƻ ǇŀǇŀΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǎƛ ŘŜǾŜ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦŜǎǘŀ 

di oggi, quella del Corpus Domini, la Solennità del Santissimo Corpo e Sangue del Signore. Una 
ŦŜǎǘŀ ƛƴǾŜƴǘŀǘŀ ŀ [ƛŜƎƛ ƛƴ .ŜƭƎƛƻΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩƛƴǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ ƳƻƴŀŎŀ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ ǊƛŎŜǾǳǘƻ ŘŜƭƭŜ 
rivelazioni dal Signore. Prima di diventare papa, Urbano IV era stato arcidiacono di Liegi e lì 
aveva conosciuto questa festa.  
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Scopo della festa era qǳŜƭƭƻ Řƛ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ǊŜŀƭŜ Řƛ DŜǎǴΣ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀƴŘƻ ƭΩƛŘŜŀ 
diffusa allora che la presenza di Gesù nel pane e nel vino fosse solo simbolica. 

Intelligentemente papa Urbano pensò che per proporre la vera fede alla gente più che un 
documento era importante comporre dei canti, degli inni.  

Ebbe la fortuna che in quel momento, nel 1264, si trovasse ad Orvieto, nel convento dei 
ŘƻƳŜƴƛŎŀƴƛΣ ƛƭ ǘŜƻƭƻƎƻ ŦƻǊǎŜ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΣ ǳƴ ǘŜƻƭƻƎƻ 
che era anche un grande poeta (nƻƴ ŝ ǳƴ Ŏŀǎƻ ƛǎƻƭŀǘƻΥ ǇŜƴǎŀǘŜ ŎƘŜ ƛƭ ά¢ǳ ǎŎŜƴŘƛ ŘŀƭƭŜ ǎǘŜƭƭŜέ ŝ 
ǎǘŀǘƻ ǎŎǊƛǘǘƻ Řŀ ǳƴ ǘŜƻƭƻƎƻ ƴŀǇƻƭŜǘŀƴƻΣ ǎŀƴǘΩ!ƭŦƻƴǎƻύΦ  
±ŜƴƴŜ ƛƴŎŀǊƛŎŀǘƻ Řƛ ŎƻƳǇƻǊǊŜ Ǝƭƛ ƛƴƴƛ Ŝ ƛ Ŏŀƴǘƛ ǇŜǊ ƭŀ ƴǳƻǾŀ ŦŜǎǘŀΣ ǇŜǊ ƭŀ aŜǎǎŀ Ŝ ƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻΦ 

Sono quelli che usiamo ancora noi: il Pange lingua con le due strofe finali ossia il Tantum ergo; 
la sequenza Lauda Sion SalvatoremΤ ƭΩƛƴƴƻ Sacris solemniis con le due ultime strofe Panis 
angelicus. 
{ƻƴƻ ŀƴŘŀǘƻ ŀ ǊƛƭŜƎƎŜǊƳƛ ǉǳŜƎƭƛ ƛƴƴƛ Ŝ Ƙƻ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ¢ƻƳƳŀǎƻ ǇƛǴ ŎƘŜ ǎǳƭƭŀ 

presenza reale di Gesù, del suo Corpo e del suo Sangue nel pane e nel vino, è sul fatto che Gesù 
si dona a noi come cibo. Nel Panis angelicus si canta: άƛƭ ǎŜǊǾƻΣ ƛƭ ǇƻǾŜǊƻΣ ƭΩǳƳƛƭŜ ƳŀƴƎƛŀ ƛƭ 
{ƛƎƴƻǊŜέ.  

E nel Pange lingua si ricorda: άbŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ ŘŜƭƭϥǳƭǘƛƳŀ /ŜƴŀΣ sedendo a mensa con i suoi 
fratelli, dopo aver osservato pienamente le prescrizioni della legge, si diede in cibo agli apostoli 
Ŏƻƴ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ Ƴŀƴƛέ. 

Sul tema del Signore che si fa nostro cibo insistono anche i brani della Parola di Dio di oggi. 
Gesù stesso afferma nel Vangelo: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». E indica 
ǉǳŀǘǘǊƻ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭ ƴǳǘǊƛǊŎƛ Řƛ [ǳƛΥ ƭΩŀǾŜǊŜ ƭŀ ǾƛǘŀΣ ƛƭ ǊƛƳŀƴŜǊŜ ƛƴ [ǳƛΣ ƛƭ vivere di Lui, il poter 
risorgere.  

La prima lettura ci presenta poi la manna, cibo assicurato da Dio al suo popolo nel deserto, 
ŎƻƳŜ ŀƴǘƛŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ aŜƴǘǊŜ ƛƭ ōǊŀƴƻ Řƛ ǎŀƴ tŀƻƭƻ Ŏƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ŦŀŎŜƴŘƻ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ 
con Gesù entriamo in comunione tra di noi. 

Capiamo quindi che sono importanti i due gesti che caratterizzano la festa del Corpus 
5ƻƳƛƴƛΣ ƭΩŀŘƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǇǊƻŎŜǎǎƛƻƴŜΣ Ƴŀ ǎƻƭƻ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƭƭŜƎŀǘƛ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜ 
eucaristica in cui Cristo si dona a noi come cibo. Se ci limitassimo a ŦŀǊŜ ƭΩŀŘƻǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ 
processione, ma non ricevessimo il Corpo di Cristo in noi, non vivremmo bene questa festa.  

Tra poco uscirò in processione con voi lungo le strade della nostra città reggendo 
ƭΩƻǎǘŜƴǎƻǊƛƻΦ 5ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŎƘŜ Ƴƻƭǘƛ ǊƛŎŜǾŜǊŀƴƴƻ ǇǊƛƳŀ ƭŀ /omunione, in realtà tra poco ci 
saranno tanti ostensori nella processione: ciascuno di noi.  

Noi siamo ostensori di Cristo, se nutrendoci di Lui viviamo di Lui nella nostra vita quotidiana, 
nei nostri impegni, nelle nostre relazioni, nelle nostre fatiche, nelle nostre gioie. Andare una 
Ǿƻƭǘŀ ƭΩŀƴƴƻ ƛƴ ǇǊƻŎŜǎǎƛƻƴŜ ŝ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ǊƛŎƻǊŘŀǊŎƛ ǉǳŜǎǘƻΦ  

Il Signore è presente nelle nostre strade, nelle nostre case, nei nostri uffici, nelle nostre 
ŦŀōōǊƛŎƘŜ ƴƻƴ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭΩŀƴƴƻΣ Ƴŀ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ƭŀ ǘestimonianza dei credenti 
che si nutrono della sua Parola e della sua Eucaristia. 

E questa presenza non è individualistica, ma ecclesiale, di tutti coloro cioè che entrando in 
comunione con Cristo entrano in comunione anche tra di loro, formando il Corpo di Cristo che 
è la Chiesa. Il Corpo di Cristo per le nostre strade, quindi, non è solo quello eucaristico, ma 
siamo noi, comunità di coloro che si nutrono di Gesù e per questo sono realmente il Corpo di 
Cristo. Anche noi siamo il Corpo di Cristo portato in processione nelle nostre vie. 
bŜƭ ƳŜŘƛƻŜǾƻΣ ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ Řƛ ǇŀǇŀ ¦Ǌōŀƴƻ L± Ŝ Řƛ ¢ƻƳƳŀǎƻ ŘΩ!ǉǳƛƴƻΣ ŜǊŀ ƛƴ ǇŜǊƛŎƻƭƻ ƭŀ ŦŜŘŜ 

nella presenza reale del Corpo e Sangue del Signore nel Pane e Vino consacrati.  
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Oggi forse è più in crisi il dato di fede che la Chiesa è il Corpo di Cristo presente nel mondo. 
Lo è sotto il profilo ecclesiale ς dentro la Chiesa ς e ancora di più sotto il profilo della presenza 
nel mondo. Diamo, allora, un significato nuovo alla processione eucaristica: sia il segno che i 
cristiani, in quanto nutriti del Corpo eucaristico di Cristo, sono e devo essere ancora di più la 
presenza di Cristo nel mondo e nella storia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 

 
Fa parte della nostra umanità il fabbricarci dei nemici 

Omelia dellõArcivescovo alla 51a Sessione di formazione ecumenica del SAE 
Paderno del Grappa, 29 luglio 2014 

 
«Perché le genti dovrebbero dire: 
ά5ƻǾΩŝ ƛƭ ƭƻǊƻ 5ƛƻΚέΦ 
Si conosca tra le genti, sotto i nostri occhi, 
la vendetta per il sangue versato dei tuoi servi». 
«Fa ricadere sette volte sui nostri vicini, dentro di loro, 
ƭΩƛƴǎǳƭǘƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǘƛ Ƙŀƴƴƻ ƛƴǎǳƭǘŀǘƻΣ {ƛƎƴƻǊŜηΦ 
Vi ho voluto leggere i due versetti che la liturgia ha pudicamente tagliato nel salmo 79, che 

ci è stato proposto come salmo responsoriale. Si parla di vendetta fino a sette volte contro le 
genti che, come dice il primo versetto del salmo rivolgendosi al Signore: «nella tua eredità sono 
ŜƴǘǊŀǘŜ ώΧϐΣ Ƙŀƴƴƻ ǇǊƻŦŀƴŀǘƻ ƛƭ ǘǳƻ ǎŀƴǘƻ ǘŜƳǇƛƻΣ Ƙŀƴƴƻ ǊƛŘƻǘǘƻ DŜǊǳǎŀƭŜƳƳŜ ƛƴ ƳŀŎŜǊƛŜΦ 
Hanno abbandonato i cadaveri dei tuoi servi in pasto agli uccelli del cielo, la carne dei tuoi fedeli 
agli animali selvatici. Hanno versato il loro sangue come acqua intorno a Gerusalemme e 
nessuno seppelliva». 

Il pudore della liturgia cattolica si può anche comprendere. Forse è anche giusto non 
scandalizzare gli ascoltatori, non creare disagio a chi viene in chiesa. Tanto basta accendere la 
televisione per vedere il sangue versato come acqua e i cadaveri a pezzi tra i rottami di un aereo 
o tra le macerie di una casa. 

Ma così la Parola di Dio viene sterilizzata, non è più vera, diventa di plastica. Non ha più 
ƭΩƻŘƻǊŜ ŀŎǊŜ ŘŜƭ ǎŀƴƎǳŜΣ Ƴŀ ƴŜǇǇǳǊŜ ƛƭ ǇǊƻŦǳƳƻ ŘŜƛ ŦƛƻǊƛ Řƛ ǳƴ ƎƛƻǊƴƻ Řƛ ŦŜǎǘŀΦ bƻƴ ŝ ǇƛǴ ǳƳŀƴŀΦ 
E quindi non è più cristiana, se il Verbo di Dio ha davvero assunto la nostra carne. 

Fa parte della nostra umanità il fabbricarci dei nemici, invocare la vendetta su di loro, 
lamentarsi delle ingiustizie subite e chiamare gesti di eroismo quelle che compiano contro i 
άƴŜƳƛŎƛέΣ ǎŎƘƛŜǊŀǊǎƛ Ǝƭƛ ǳƴƛ ŎƻƴǘǊƻ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ Ŝ ǊƛǘŜƴŜǊŜ ŎƘŜ ŀƴŎƘŜ 5ƛƻ ǎƛ ŘŜōōŀ ǎŎƘƛŜǊŀǊŜ dalla parte 
giusta, cioè la nostra. 
LŜǊƛ ǊƛŎƻǊǊŜǾŀ ƛ ŎŜƴǘƻ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ {ƛŀƳƻ ŀƛ ǇƛŜŘƛ ŘŜƭ ƳƻƴǘŜ 

Grappa, teatro di sanguinose battaglie. Lo so bene perché a non molti chilometri da qui, sul 
tƛŀǾŜΣ ŎΩŝ ƛƭ ǇŀŜǎŜ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ mia mamma, completamente distrutto dalla guerra di cento anni 
fa. 

Ieri ho voluto indirizzare alla mia diocesi una lettera di questo anniversario. Sapete che sono 
arcivescovo di Gorizia, una città che tra il 1915 e il 1917 è stata al centro di ben 12 battaglie 
ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻΣ ƛƭ ǎǳƻ ŦƛǳƳŜΦ ¦ƴŀ ŎƛǘǘŁ ŎƘŜ ŎŜƴǘƻ ŀƴƴƛ Ŧŀ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜǾŀ ŀƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ŀǳǎǘǊƻ-ungarico, 
perciò la guerra è iniziata nel 1914 e i suoi giovani sono partiti per il fronte russo. Una città che 
poi è stata profondamente ferita, addirittura spaccata in due, dalla seconda guerra mondiale. 
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¦ƴŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘŀ ά9Ǝƭƛ ŝ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǇŀŎŜέΣ ǊƛǇǊŜƴŘŜƴŘƻ ǳƴΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ Řƛ tŀƻƭƻ ƴŜƭƭŀ 
lettera agli Efesini, in cui parlo della pace e invito a concrete azioni di pace. 

Mi sono chiesto: e se fossi vissuto cento anni fa che cosa avrei scritto? Sono andato a vedere 
ŀƭŎǳƴƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŘŜƭ Ƴƛƻ ǇǊŜŘŜŎŜǎǎƻǊŜ Řƛ ŀƭƭƻǊŀΣ ƭΩŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ .ƻǊƎƛŀ {ŜŘŜƧΦ 

Nella lettera quaresimale del 1914, dopo aver accennato realisticamente ai guai della 
guerra, scrive: ζ9Ω Ƴƛŀ ƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀŘǳƴǉue, o fedeli, con questa lettera di consolarvi in tali e 
tante angustie e confortarvi alla pazienza. Adunque in prima vi esporrò che la guerra è in certi 
casi e permessa e lecita, di poi che essa trae bensì seco del male, ma anche del bene; ed infine 
soggiungerò come debba diportarsi il Cristiano in tempo di guerra». 
{ŜƎǳŜ ǳƴŀ ǘǊŀǘǘŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƎƛǳǎǘŀΣ ǳƴΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǾŀƴǘŀƎƎƛ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ 

(ravvivamento della fede, maggior preghiera, più opere buone, maggior vigore morale, ecc.), 
un invito alla rassegnazione, alla preghiera per la vittoria, alla confessione. 

E il 4 dicembre 1917 scrive: ζŀƳƳƛǊŜǾƻƭŜ Ŧǳ ƛƭ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛΤ ƛƴ ǳƴŀ 
settimana ebbero niente meno che 250.000 prigionieri di guerra e 2.300 cannoni conquistati. E 
chi non escƭŀƳŜǊŁ Ŏƻƴ ƛƭ {ŀƭƳƛǎǘŀΥ vǳŜǎǘΩŝ ƻǇŜǊŀ Řƛ 5ƛƻ Ŝ ŀƳƳƛǊŀōƛƭŜ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ƻŎŎƘƛΦ vǳŜǎǘƻ ŝ ƛƭ 
giorno che fece il Signore e quindi esultiamo e rallegriamoci in esso». 
Lƭ ƎƛƻǊƴƻ Ŏǳƛ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƭΩŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ Řƛ ŀƭƭƻǊŀ ŝ ƭŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀ ς o la disfatta dal 

punto di vista italiano ς di Caporetto. Giorno del Signore? Forse gli italiani non erano molto 
ŘΩŀŎŎƻǊŘƻΧ 

Riprendo la domanda: se fossi stato al posto del mio predecessore cento anni fa che cosa 
avrei scritto? Probabilmente le stesse cose che lui ha scritto. E le stesse cose ς immagino ς 
ǎŎǊƛǾŜǾŀƴƻ ƛ ǾŜǎŎƻǾƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ŦǊƻƴǘŜΦ hƎƎƛΣ ǎƻ ōŜƴŜΣ ŎƘŜ ŝ ŦŀŎƛƭŜ ǎŎǊƛǾŜǊŜ ǎǳƭƭŀ ǇŀŎŜΣ 
quando sei bello e tranquillo in pace, seduto davanti al computer, sapendo poi che la gente ti 
applaude e ti dice bravo. Ma so bene che dentro il mio ς posso dire il nostro? ς cuore ci sono i 
ǎŜƳƛ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ŘŜƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΣ ŘŜƭƭΩƻŘƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ǾŜƴŘŜǘǘŀΦ hŎŎƻǊǊŜ ǇǊŜƎŀǊŜ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŀŦŦƛƴŎƘŞ 
non vengano troppo innaffiati: spunterebbero presto delle piante rigogliose, difficili da 
ŜǎǘƛǊǇŀǊŜΧ 

La Scrittura evidenzia tutto questo, lo mette a nudo, lo denuncia. Ma ci indica anche la 
ǎǘǊŀŘŀ ǇŜǊ ǾŜƴƛǊƴŜ ŦǳƻǊƛ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻΦ ±ƻǊǊŜƛ ŀƭƭƻǊŀ ƛƴǾƛǘŀǊǾƛ ŀ ƭŜƎƎŜǊŜ ƭŀ 
ǇŀǊŀōƻƭŀ ŜǾŀƴƎŜƭƛŎŀ Řƛ ƻƎƎƛ ƴƻƴ ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘǊƻ ōƛǎƻƎƴƻǎƻΣ Ƴŀ ƛƴ 
ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜΦ tŜƴǎƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ ǎƛŀ Ƴƻƭǘƻ ǎŜƳǇƭƛŎŜΥ 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ǇǊƻǎǎƛƳƻ Ŝ ŦŀǊǎƛ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ 

Per questo ho indicato nella lettera come prima azione di pace la conoscenza: «Conoscere 
ƭΩŀƭǘǊƻΥ ŝ ŘŜŎƛǎƛǾƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜΦ : ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜ ǎǇŀǊŀǊŜ ς realmente o metaforicamente ς a una 
ǎŀƎƻƳŀΣ ŀ ǳƴŀ άŎŀǘŜƎƻǊƛŀέΣ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ŀ ǳƴ Ǿƻƭǘƻ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻΦ ¢ǳǘǘƻ ŎƛƼ ŎƘŜ ŦŀǾƻǊƛǎŎŜ ǳƴŀ 
crescita di conoscenza, di dialogo, di rapporto è fondamentale per avere la pace». 

Proprio questa mattina un signore della mia diocesi mi diceva che i suoi nonni erano nati a 
ǇƻŎƘƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ Řƛ ŘƛǎǘŀƴȊŀΣ Ƴŀ ǳƴƻ ƛƴ LǘŀƭƛŀΣ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ ŜΣ ŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻǎƛΣ ŀƭƭƻ ǎŎƻǇǇƛƻ 
della guerra si erano impegnati a non spararsi a vicenda e in qualche modo erano riusciti a non 
combattere sul fronte austro-italiano. 

Conoscere, ma poi accogliere, soprattutto chi è nel bisogno. ζ¦ƴΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ŎŜǊŎƘƛ Řƛ 
capire i fenomeni epocali che stiamo vivendo (mi riferisco in particolare al tema 
ŘŜƭƭΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜύΣ ǎǇǊƻƴƛ ŎƘƛ Řƛ ŘƻǾŜǊŜ ŀ ǇƻǊǾƛ ǊƛƳŜŘƛƻ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ Ƴŀ ƴŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻ 
accolga e soccorra chi ha bisogno senza se e senza ma». 
9 ŎǳǊŀǊŜ ƭŜ ŦŜǊƛǘŜΣ ŦŀŎŜƴŘƻǎƛ ŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƴŘƻƭƻ ƛƴ ǳƴ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ƎǳŀǊƛƎƛƻƴŜ 

e di ripresa di vita. Auguro al vostro lavoro e, prima ancora alla vostra preghiera e amicizia di 
questi giorni, di essere un piccolo ma significativo contributo a relazioni di pace. Che davvero il 
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Signore ci insegni ad amare il prossimo ς cioè ogni uomo e ogni dƻƴƴŀ ŘƛǾŜƴǘŀǘƻ άǇǊƻǎǎƛƳƻέ ς 
come noi stessi. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Maria regina della pace 
Pellegrinaggio diocesano al Santuario mariano di Barbana 

Isola di Barbana, 7 settembre 2014 
 
Quando ho suggerito di utilizzare come formulario per la celebrazione odierna quello di 

άaŀǊƛŀ ±ŜǊƎƛƴŜ wŜƎƛƴŀ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜέ ƴƻƴ ŀǾŜǾƻ ŀƴŎƻǊŀ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘƻ ǉǳŀƭƛ ƭŜǘǘǳǊŜ ǇǊƻǇƻƴŜǎǎŜ ƭŀ 
liturgia. Ieri, preparando questa celebrazione, ho visto che il Vangelo previsto ero quello 
ŘŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜ Ŝ Ƴƛ ŝ ǾŜƴǳǘƻ ǎǇƻƴǘŀƴŜƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ǇƻΩ ǇŜǊǇƭŜǎǎƻΥ ǉǳŀƴǘŜ ǾƻƭǘŜ ŀǾǊƼ 
predicato ormai in 34 anni di sacerdozio su questo Vangelo? Che cosa posso dire di nuovo? E 
ŎƘŜ Ŏƻǎŀ ŎΩŜƴǘǊŀ Ŏƻƴ ƭŀ ǇŀŎŜΚ 

Penso che una risposta può esserci data dalla prima lettura, la profezia di Isaia, che parla 
ŘŜƭ ōŀƳōƛƴƻ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ ŎƻƳŜ ŘŜƭ άǇǊƛƴŎƛǇŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜέ Ŝ ŎƘŜ ŀŦŦŜǊƳŀΣ ǇƛŜƴŀ Řƛ ǎǇŜǊŀƴȊŀΥ «la 
pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare 
con il diritto e la giustizia, ora e per sempre». 
[ΩŀƴƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜ ŝ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ±ŜǊōƻ Řƛ 5ƛƻΣ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƭŀ 

ǇǊƻŦŜȊƛŀ Řƛ Lǎŀƛŀ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ǊŜŀƭƛȊȊŀΦ Lƭ ōŀƳōƛƴƻ ŎƘŜ ƴŀǎŎŜǊŁ Řŀ aŀǊƛŀΣ ŀŦŦŜǊƳŀ ƭΩŀƴƎŜƭƻΣ «sarà 
ς infatti ς ƎǊŀƴŘŜ Ŝ ǾŜǊǊŁ ŎƘƛŀƳŀǘƻ CƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƛǎǎƛƳƻΤ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ 5ƛƻ Ǝƭƛ darà il trono di Davide 
suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Non sarà 
però solo Colui che finalmente porterà ad attuazione le promesse date alla casa di Davide, 
perché non sarò solo un discendente di Davide, ma il ζCƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƛǎǎƛƳƻη, Colui che sarà 
chiamato ς ǎƻƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭΩŀƴƎŜƭƻ ς «Figlio di Dio». Il suo regno quindi non si limiterà 
ŀ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ 5ŀǾƛŘŜΣ Ƴŀ ŀōōǊŀŎŎŜǊŁ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻ Ŝ ƭŀ ǇŀŎŜ ǎŀǊŁ Řƻƴŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ 
umanità. Maria è dunque regina della pace, perché è madre di Gesù, il re della pace. 
{ŀǇǇƛŀƳƻ ŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ƭŀ .ƛōōƛŀ ǇŀǊƭŀ Řƛ άǇŀŎŜέ ƴƻƴ ŘŁ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ŎƻƴƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ƴŜƎŀǘƛǾƻ Řƛ 

questo termine ς ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ Řƛ ƎǳŜǊǊŜ -, ma lo carica di una grande forza positiva: la pace è la 
situazione di pienezza di benessere, di felicità, di giustizia, di gioia, di bellezza. In altre parole, è 
ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ƎǊŀȊƛŀ ŎƘŜ 5ƛƻ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Ƙŀ ǇŜƴǎŀǘƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ƭŜ ŘƻƴƴŜΣ ŎǊŜŀƴŘƻƭƛ ŀ ǎǳŀ 
immagine e somiglianza e rendendoli partecipi della sua stessa vita. 

Dopo il peccato di Adamo ed Eva, tutto ciò è sembrato una realtà impossibile. La prima 
ripetizione del peccato originale ς perché ogni nostro peccato non è se non una ripresa del 
peccato delle origini ς ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩŀǎǎŀǎǎƛƴƛƻ Řƛ ǳƴ ǳƻƳƻΣ !ōŜƭe, da parte di un fratello, 
Caino. 
5ŀ ŀƭƭƻǊŀ ƛ ά/ŀƛƴƛέ ǎƛ ǎƻƴƻ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴŦƛƴƛǘƻ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŎƻƳŜ ǎƛƴƎƻƭƛΣ Ƴŀ ŎƻƳŜ ƛƴǘŜǊƛ 

ǇƻǇƻƭƛΦ 9 ƭŀ Ŏƻǎŀ ǇƛǴ ǘǊŀƎƛŎŀ ŝ ŎƘŜ ǉǳŀǎƛ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǇƛǴ ŘŜƎƭƛ ά!ōŜƭŜέΥ !ōŜƭŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ Ƙŀ 
spesso reagito alla violenza e ŀƭƭŀ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Řƛ /ŀƛƴƻΣ ŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ ƭǳƛ ǎǘŜǎǎƻ ǳƴ /ŀƛƴƻΣ ƭΩŀƎƴŜƭƭƻ 
minacciato dal lupo si è fatto a sua volta lupo. Solo un Abele che non diventasse Caino, un 
agnello che si lasciasse uccidere senza diventare lupo poteva interrompere questa catena di 
odio, di ingiustizia, di violenza. 
[Ω!ōŜƭŜΣ ƭΩ!ƎƴŜƭƭƻ ǎŀŎǊƛŦƛŎŀǘƻ ŝ ƛƭ ±ŜǊōƻ ŎƘŜ Ƙŀ ǇǊŜǎƻ ŎŀǊƴŜ ƴŜƭ ǎŜƴƻ ŘŜƭƭŀ ±ŜǊƎƛƴŜ aŀǊƛŀΣ ŝ ƛƭ 

Signore Gesù, Colui che è stato appeso al legno come maledetto, per riscattarci dalla 
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maledizione del peccato e della morte (cf Gal 3,13-14). Solo Lui può portare la pace, perché solo 
Lui è andato fino alla motivazione profonda della guerra: il peccato. E da esso ci ha salvato. 

Nella lettera che ho redatto in preparazione alla imminente visita di Papa Francesco a 
Redipuglia, a un certo punto ho cercato di elencare le motivazioni per cui è scoppiata la prima 
guerra mondiale: ζƭΩƛƳǇƻǊǎƛ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ƴŀȊƛƻƴŜ Ŧƛƴƻ ŀ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀ ŜǎŀǎǇŜǊŀǘƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƛΣ ƛƭ 
desiderio di rivincita dopo precedenti conflitti, la crisi sociale degli imperi ŎŜƴǘǊŀƭƛΣ ƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻ Řƛ 
armi con i relativi interessi, la visione romantico-ŎŀǾŀƭƭŜǊŜǎŎŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƻƳŜ άǇǳǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜέ 
ŜǊƻƛŎŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁη. Ho però dimenticato la causa più importante: il peccato. Sì, proprio il 
peccato che è dentro ciascuno e porta a ŎŜǊŎŀǊŜ ƛƭ ǇƻǘŜǊŜΣ ƛƭ ŘŜƴŀǊƻΣ ƭΩƻƴƻǊŜΣ ƭŀ ƎƭƻǊƛŀΣ ƛ ǇǊƻǇǊƛ 
ƛƴǘŜǊŜǎǎƛΦ Lƭ ǇŜŎŎŀǘƻ ŎƘŜ ŀƎƛǎŎŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƴŜƭ ŎǳƻǊŜ Řƛ ƻƎƴƛ ǳƻƳƻ Ŝ Řƛ ƻƎƴƛ ŘƻƴƴŀΣ Ƴŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
di ogni società e diventa una catena da cui non si sfugge e che ci avviluppa sempre più. 

Anche i cristiani ς lo dimostrano duemila anni di storia ς non sono stati indenni da questo, 
nonostante avessero il dono grande del Vangelo della pace. Come mai la maggior parte delle 
nazioni coinvolte tragicamente nella prima guerra mondiale si sono affrontate ritenendo 
ciascuna di essere nel giusto e che Dio benedicesse il proprio esercito e non quello degli altri? 
Come mai, a parte il papa ς prima Pio X e poi e soprattutto Benedetto XV ς e pochi spiriti 
illuminati, vescovi, preti, religiosi, cristiani ferventi e devoti si sono schierati a favore della 
guerra o, comunque, se ne sono lasciati coinvolgere? 

Nella lettera citata scrivo: «se emergesse ora una situazione di possibile conflitto, quale 
sarebbe il nostro atteggiamento come cristiani, ma anche come cittadini?». Non sono così 
ǎƛŎǳǊƻ ŎƘŜ ǎŀǊŜōōŜ ǉǳŜƭƭƻ ƎƛǳǎǘƻΦ vǳŀƭŎƘŜ ŀǾǾƛǎŀƎƭƛŀ ŎΩŝ ƎƛŁ ƻǊŀ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŜ ƎǳŜǊǊŜ Ŝ ƎǳŜǊǊƛƎƭƛŜ 
che la televisione ci porta in casa ogni giorno (ma ce ne sono molte altre di cui nessuno parla, 
che sono altrettanto gravi e pericolose peǊ ƭŀ ǇŀŎŜ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁύΦ /ŜǊǘƻ ŎƘŜ ǎŜ ƛƴ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ Řƛ 
ǘŜƴǎƛƻƴƛ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ǇƛǴ ƛƳƳŜŘƛŀǘŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ŘŜŎƛŘŜǊŜ Řƛ ŀǳƳŜƴǘŀǊŜ ƭŜ ǎǇŜǎŜ ǇŜǊ ƭŜ ŀǊƳƛΧΣ ƴƻƴ 
si va molto lontano. E se noi cristiani cominciamo a dire che ς ǎƜΣ ǎƛŀƳƻ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ ς bisogna 
amare i nemici, ma qualcuno proprio no, perché è più nemico degli altri e fa il suo mestiere di 
ƴŜƳƛŎƻ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƴƻƴ Ŏƛ ƎŀǊŀƴǘƛǎŎŜ ƭŀ ǊŜŎƛǇǊƻŎƛǘŁΧ 

Dobbiamo quindi pregare la Regina della pace, perché con la sua intercessione i nostri cuori 
possano aprirsi al perdono che viene da Dio e abbiano sentimenti di pace, di misericordia, di 
riconciliazione, di accoglienza; le nostre menti siano colme di pensieri di pace; le nostre mani 
diventino operose a favore della giustizia; i nostri piedi ci conducano in cammini di 
riconciliazione. Maria Vergine, Regina della pace, prega per noi. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Il ricordo di padre Bommarco 
Messa in suffragio di Padre Antonio Vitale Bommarco OFM a dieci anni dalla morte 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 24 ottobre 2014 
 
Ci troviamo qui per il doveroso e significativo ricordo di Padre Antonio Vitale Bommarco, 

francescano, vescovo di Gorizia dal 1983 al 1999. 
Lascio a chi lo ha conosciuto ricordare la sua vita, il suo cammino umano e spirituale 

secondo il carisma di San CǊŀƴŎŜǎŎƻΣ ƛƭ ǎǳƻ ƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ƎǊŀƴŘŜ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ƴŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ 
prezioso servizio alla Chiesa di Gorizia. 
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Desidero però accennare a due significativi elementi della biografia di Padre Bommarco, 
prima di riferirmi alla Parola di Dio di oggi, che sola ci può aiutare a intuire il significato profondo 
della vita di questo frate e vescovo. 
¦ƴ ǇǊƛƳƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ ŎŀǊƛǎƳŀ ŦǊŀƴŎŜǎŎŀƴƻ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ƭŜƎŀƳŜ Ŏƻƴ ƭΩŜǇƛǎŎƻǇŀǘƻΦ ! 

ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻΣ ŎƻƭǇƛǎŎŜ ƭŀ ǊŜŎŜƴǘŜ ǎŎŜƭǘŀ Řƛ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŎƛǊŎŀ ƭΩ!ǊŎƛǾŜǎŎƻvo di Lubiana, 
una Chiesa a noi vicina: un francescano e per di più nominato il giorno di San Francesco. Si tratta 
Řƛ ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŘŜƭƭŀ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀ ǘǊŀ ƛƭ ŎŀǊƛǎƳŀ Řƛ San Francesco e la responsabilità 
pastorale che già la scelta del nome Francesco da parte di papa Bergoglio aveva chiaramente 
ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻΦ 5ǳŜ ǎƻƴƻ Ǝƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ŎƘŜ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀƴƻ ǉǳŜǎǘŀ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀΥ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŀ ǊƛŦƻǊƳŀǊŜ ƭŀ 
Chiesa e lo stile di povertà, come presupposto necessario per un servizio ecclesiale 
evangelicamente assunto ed esercitato. 

Un secondo elemento concerne la Chiesa di Gorizia. In questi due anni mi sono accorto di 
ǉǳŀƴǘƻ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ŦƻǊǘŜ ƭΩƛƳǇǊƻƴǘŀ Řƛ Padre Bommarco nelle scelte che tuttora caratterizzano la 
diocesi: gli orientamenti pastorali, il calendario di ogni anno con le sue celebrazioni, 
ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎǳǊƛŀΣ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜΣ ƭŀ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ōŀǎƛƭƛŎŀ Řƛ 
Aquileia, ecc. Si intuisce che qui in diocesi negli ultimi anni del secolo scorso è stato fatto un 
intenso lavoro da parte di una persona capace di guida e di comando. 
aŀ ǾŜƴƛŀƳƻ ƻǊŀ ŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ ŎƘŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇǊƻŎƭŀƳŀǘŀΦ /ƻƳŜ ǎƛ ŀŎŎŜƴƴŀǾŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ Ŝǎǎŀ 

ci offre i criteri con cui interpretare nel profondo la figura di questo vescovo. 
Anzitutto la prima lettura tratta dalla lettera di San Paolo ai Filippesi. Nel brano odierno, 

ƭΩŀǇƻǎǘƻƭƻ ǇŀǊƭŀ ŘŜƭ ζƴƻǎǘǊƻ ƳƛǎŜǊƻ ŎƻǊǇƻη ŎƘŜ ǾŜǊǊŁ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǘƻ ζǇŜǊ ŎƻƴŦƻǊƳŀǊƭƻ ŀƭ ŎƻǊǇƻ 
glorioso» del Signore. Un modo di esprimersi che fa pensare alla presenza della malattia e della 
fragilità in una persona così forte come Padre Bommarco. La malattia: qualcosa che ha 
caratterizzato la sua vita fin dalla giovinezza, ma che non è stata di ostacolo alla sua fede e al 
suo cammino di servizio alla Chiesa, quanto piuttosto occasione, dolorosa e preziosa, di 
matuǊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǳƴΩŀŘŜǎƛƻƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ǇƛŜƴŀ ǾŜǊǎƻ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜΦ ¦ƴŀ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ŎƘŜ ŝ 
diventata uno stimolo per il suo itinerario spirituale. Con la malattia, anche la consapevolezza 
delle sue fragilità, consapevolezza che emerge con umile lucidità dallŜ ǇŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ǎǳƻ ά5ƛŀǊƛƻ 
ŘŜƭƭΩ!ƴƛƳŀέΦ aŀ ŎƻƳŜ ŀŦŦŜǊƳŀ ŀƭǘǊƻǾŜ San Paolo, anche per Padre Bommarco è stato vero che 
«quando sono debole, è allora che sono forte» (2Cor 12,10). Il salmo responsoriale, il salmo 23, 
dice poi tutta la forza e la consolazione che il nostro Arcivescovo ha trovato nel rapporto con il 
Signore. Lui è stato davvero il suo pastore. Possiamo solo intuirlo, perché si tratta di qualcosa 
che riguarda il rapporto personale di questo vescovo con il suo Signore, qualcosa di molto 
intimo. Bellissime le espressioni del salmo: il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; mi 
rinfranca, mi guida per il giusto cammino; se dovessi camminare in una valle oscura, non 
temerei alcun male, perché tu sei con me; il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza; 
felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita. Tutte parole, sentimenti ed 
emozioni che Padre Bommarco ha fatto propri. 
[ΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻΣ ƴŀǊǊŀǘƻ Řŀƭ ŎŀǇΦ нм ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛΣ ƭƻ ŎƻƴƻǎŎƛŀƳƻ ōŜƴŜΣ 

ma ogni volta ci sorprende, come ha sorpreso Pietro. Alcuni elementi meritano di essere 
sottolineati. Anzitutto il fatto che il servizio pastorale nasca da un rapporto diretto con il 
{ƛƎƴƻǊŜΥ ŝ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŎƘŜ ŎƘƛŜŘŜ ŀ ǉǳŀƭŎǳƴƻ Řƛ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǾŜǎŎƻǾƻΣ Ƴŀ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŝ ƛƭ άǘǳέ ŘŜƭƭŀ 
persona che è davanti al Signore, perché è Lui che chiama. 

Poi il fatto che ciò che viene primariamente richiesto non siano capacità, competenze o 
ƛƳǇŜƎƴƻΣ Ƴŀ ƭΩŀƳƻǊŜΦ ¦ƴŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ŎƘŜ ƛƳōŀǊŀȊȊŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ǇƻǊǘŀǘŀ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƻ Ŏƻƴ ƭŀ ǘǊƛǇƭƛŎŜ 
ripetizione. Ma questa estremizzazione ti fa cogliere il tuo limite e ti fa insieme scoprire due 
ŜƭŜƳŜƴǘƛΦ tŜǊ ǇǊƛƳŀ Ŏƻǎŀ ŎƘŜ ǉǳŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ǘƛ ǇǳƼ ǎƻƭƻ ŜǎǎŜǊŜ ŘŀǘƻΥ ŀƳƛ ǇŜǊŎƘŞ ǎŜƛ ŀƳŀǘƻ Ŝ Ǉǳƻƛ 
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ŀƳŀǊŜ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀƳƻǊŜ ǘƛ ǾƛŜƴŜ ŘƻƴŀǘƻΦ {ŜŎƻƴŘŀǊƛŀƳŜƴǘŜΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŘŜǾƛ ƴŀǎcondere il tuo 
orgoglio e il tuo desiderio di essere più degli altri ς «Simone di Giovanni, mi ami tu più di 
costoro?» -, ma comprendere che puoi anche desiderare di essere il più grande, allora però 
devi farti servo («chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il 
primo tra voi sarà schiavo di tutti»: Mc 10,43-44), mettendo in gioco tutto te stesso, tutto il 
meglio di te, che è amore ricevuto, amore donato. 
LƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ƭŀ ŦƛƴŀƭŜ ŘŜƭ ōǊŀƴƻΥ ζLƴ ǾŜǊƛǘŁΣ ƛƴ ǾŜǊƛǘŁ ǘƛ ŘƛŎƻΥ άǉuando eri più giovane ti cingevi 

la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro 
ǘƛ ŎƛƴƎŜǊŁ ƭŀ ǾŜǎǘŜ Ŝ ǘƛ ǇƻǊǘŜǊŁ ŘƻǾŜ ǘǳ ƴƻƴ ǾǳƻƛέηΦ [ΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀ ŀƴƴƻǘŀΥ ζvǳŜǎǘƻ Ǝƭƛ ŘƛǎǎŜ ǇŜǊ 
indicare con quale morte egli ŀǾǊŜōōŜ ƎƭƻǊƛŦƛŎŀǘƻ 5ƛƻηΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ǇǊƛƳŀ ŀƴŎƻǊŀ ŎƘŜ Ŏƻƴ άǉǳŀƭŜ 
ƳƻǊǘŜέΣ ƻŎŎƻǊǊŜǊŜōōŜ ŘƛǊŜ Ŏƻƴ άǉǳŀƭŜ ǾƛǘŀέΦ tŜǊŎƘŞ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭ ǾŜǎŎƻǾƻ ŝ ŎƻƴǎŜƎƴŀǘŀ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ 
Se posso fare una piccola confidenza personale, ricordo che un amico vescovo, incontrato 
qualchŜ ƎƛƻǊƴƻ ŘƻǇƻ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭŀ Ƴƛŀ ƴƻƳƛƴŀΣ Ƴƛ ŘƛǎǎŜΥ άŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ ǾŜǎŎƻǾƻ ǘƛ ŀŎŎƻǊƎŜǊŀƛ 
ǎǳōƛǘƻ ŎƘŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƴƻƴ ǘƛ ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ǇƛǴέΦ !ǾŜǾŀ ǊŀƎƛƻƴŜΦ hǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ƴƻƴ ƻŎŎƻǊǊŜ ŦŀǊŜ ǘǊƻǇǇŀ 
ǊŜǘƻǊƛŎŀ ǎǳƭƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ŘŜƭ ǾŜǎŎƻǾƻΦ Lƭ άƴƻƴ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜǊǎƛ ǇƛǴέ ǾŀƭŜ ǇŜǊ ƳƻƭǘƛΣ a cominciare dai 
genitori e da chi ha responsabilità sociali e non solo per i vescovi. Certamente però chi è scelto 
a servire la Chiesa come vescovo ha questa particolare chiamata a non possedersi più, ad 
ŀƴŘŀǊŜ ŘƻǾŜ άǳƴ ŀƭǘǊƻέ ς cioè alla fine il Signore, sotto la figura di persone e circostanze ς ti 
porta. Così è stato per Padre Bommarco. 

Ma ciò che riempie di gioia è sapere che alla fine il Signore ti porta dove vuole Lui e dove 
Ǿǳƻƛ ŀƴŎƘŜ ǘǳΥ Ŏƛƻŝ ƴŜƭƭŀ ǇƛŜƴŜȊȊŀ ŘŜƭ ǎǳƻ wŜƎƴƻΣ ŘƻǾŜ ǎƛŀƳƻ ŎŜǊǘƛ ŎΩŝ ƻǊŀ padre Antonio Vitale 
ŎƘŜ ƻƎƎƛ ǊƛŎƻǊŘƛŀƳƻ Ŏƻƴ ŀŦŦŜǘǘƻ Ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŀŦŦƛŘŀƴŘƻƭƻ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ 
misericordioso del Signore. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Che cosa dovrei fare per diventare santo? 
Solennità di Tutti i Santi 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 1o novembre 2014 
 
Vorrei rendervi partecipi di un ragionamento che ho fatto a proposito della festa di oggi di 

ά¢ǳǘǘƛ ƛ {ŀƴǘƛέΦ tǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŝ ǳƴ ǊŀƎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ŀƴŎƘŜ Ǿƻƛ ǇƻǘŜǘŜ ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜ Ŏƻƴ ƳŜΦ aƛ 
sono detto: la festa di tutti i santi ci dice che tutti ς io compreso ς siamo chiamati alla santità: 
sono perciò chiamato a essere santo. Che cosa devo o dovrei fare per diventare santo? 

Per non sbagliarmi, ho preso un foglietto e una penna e ho cominciato a scrivere: dovrei 
pregare di più, dovrei impegnarmi di più, dovrei ascoltare di più le persone, dovrei dare meno 
ƎƛǳŘƛȊƛΣ ŘƻǾǊŜƛ ŀǾŜǊŜ ǇƛǴ ǇŀȊƛŜƴȊŀΣ ŘƻǾǊŜƛ ŜǎǎŜǊŜ ƳŜƴƻ ƎƻƭƻǎƻΧ ¦ƴ ŜƭŜƴŎƻ ŎƘŜ ŀŘŜǎǎƻ ƴƻƴ Ǿƛ 
ƭŜƎƎƻΣ ŀƭǘǊƛƳŜƴǘƛ ǎŀǊŜōōŜ ŎƻƳŜ ŦŀǊŜ ǳƴŀ ŎƻƴŦŜǎǎƛƻƴŜ ƛƴ ǇǳōōƭƛŎƻΧ ¢ŜǊƳƛƴŀǘƻ ƭΩŜƭŜƴŎƻ mi sono 
chiesto: riesco o potrò riuscire a fare tutto questo? La risposta è stata: no, non ci sono riuscito 
fino ad ora, se non qualche volta e per qualche piccolo aspetto, perché dovrei improvvisamente 
riuscirci in futuro? Conclusione: la santità non fa per me; tanto di cappello per i pochi ς uomini 
e donne speciali ς che ci riescono, ma per me come per la maggior parte dei cristiani il discorso 
è chiuso. Non pensiamo allora oggi alla mia, alla nostra santità; limitiamoci ad applaudire i santi 
e le sante che ci sono riusciti e chiediamo loro di guardare giù e di darci una mano non a 
diventare santi, ma a stare bene di salute, a non avere troppi problemi, a cercare di andare 
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ŀǾŀƴǘƛ ŎƻƳŜ ǎƛ ǇǳƼΦ 9 ǇŜǊ ŘƛǊƭŀ ǘǳǘǘŀΣ ǳƴ ǇƻΩ Ƴƛ ŘƛǎǇƛŀŎŜ Řƛ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǎŀƴǘƻΣ ǳƴ ǇƻΩ 
ƴƻ ǇŜǊŎƘŞ ǾƛǾŜǊŜ ŎƻƳŜ ƛ ǎŀƴǘƛ ǎŀǊŜōōŜ ŀƴŎƘŜ ǳƴ ǇƻΩ ǎŎƻƳƻŘƻΦ vǳƛƴŘƛ Ƴƛ ŀŎŎƻƴǘŜƴǘƻ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ 
che sono e speriamo che un posticino in paradiso il Signore, che è tanto buono, me lo dia e non 
abbia troppo pretese nei miei confronti. 

Volevo quinŘƛ ŦŀǊǾƛ ƭΩƻƳŜƭƛŀ ǎǳƛ ǎŀƴǘƛ Ŝ ǎǳƭƭŜ ǎŀƴǘŜΣ ǎŜƴȊŀ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ƴƻƛΦ aƛ ŝ ǾŜƴǳǘƻ ǇŜǊƼ 
uno scrupolo e mi sono detto: tu sei vescovo e non puoi dire solo quello che ti passa per la testa 
ƻ ǇǊƻǇƻǊǊŜ ǎƻƭƻ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǘǳ ǊƛŜǎŎƛ ŀ ǾƛǾŜǊŜΣ Ƴŀ ŘŜǾƛ ƻŦŦǊƛǊŜ ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴto della Chiesa. Sono 
andato perciò a rileggermi che cosa dice il Concilio Vaticano II, sapete quella grande assemblea 
dei vescovi con il papa ς molto più importante del sinodo ς che cinquanta anni fa ha dato le 
indicazioni fondamentali per la vita della Chiesa. Ho visto che proprio nel documento dedicato 
ŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŎΩŝ ǳƴ ŎŀǇƛǘƻƭƻ ƛƴǘŜǊƻΣ ƛƭ ǉǳƛƴǘƻΣ ƛƴǘƛǘƻƭŀǘƻΥ Universale vocazione alla santità nella 
Chiesa. Ovviamente avevo presente che nel documento ci fosse questo capitolo, ma devo 
riconoscere che di solito non lo rileggo e non lo cito mai in qualche predica o intervento. Eppure 
ŝ Ƴƻƭǘƻ ŎƘƛŀǊƻΦ Cƛƴ ŘŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ǊƛƎƘŜ ŀŦŦŜǊƳŀΥ ζǘǳǘǘƛ ƴŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ Χ ǎƻƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀƭƭŀ ǎŀƴǘƛǘŁη 
(n. 39) e, poco dopo aggiunge: «Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a 
tutti e a ciascuno dei suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di 
Ŏǳƛ ŜƎƭƛ ǎǘŜǎǎƻ ŝ ŀǳǘƻǊŜ Ŝ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŀǘƻǊŜΥ ά{ƛŀǘŜ ŘǳƴǉǳŜ ǇŜǊŦŜǘǘƛ ŎƻƳŜ ŝ ǇŜǊŦŜǘǘƻ ƛƭ ǾƻǎǘǊƻ tŀŘǊŜ 
ŎŜƭŜǎǘŜέ (Mt 5,48)» (n. 41). Molto esplicito, no? Ma allora resta il problema concreto che ci fa 
dire: belle parole, ma dicono qualcosa di impossibile se non per qualche persona eccezionale. 
9 ǉǳƛƴŘƛ ŝ ƳŜƎƭƛƻ ƴƻƴ ŀǎŎƻƭǘŀǊƭŜΧ !ƴŘŀƴŘƻ ŀǾŀƴǘƛ ƴŜƭƭŀ ƭŜǘǘǳǊŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ŀŦŦŜǊƳŀ ƛƭ /ƻƴŎƛƭƛƻΣ 
ho però trovato questa affermazione: «I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle 
loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel 
battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e 
perciò realmente santi». Detto con altre parole: non dobbiamo diventare santi, ma siamo già 
santi perché con il battesimo siamo diventati figli di Dio. 

Guarda caso, sono esattamente le stesse affermazioni della seconda lettura di oggi: «vedete 
quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente». 
Siamo quindi figli e figlie di Dio, siamo quindi santi e sante e lo siamo non per le nostre opere, 
ǇŜǊ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ƛƳǇŜƎƴƻΣ Ƴŀ ǇŜǊ ƎǊŀȊƛŀΣ ǇŜǊ ƭΩamore che Dio ha verso ciascuno di noi. Parole belle 
Ŝ Ŏƻƴǎƻƭŀƴǘƛ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ƳŜΥ ǎƻƴƻ ƎƛŁ ǎŀƴǘƻΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǎƻƴƻ Ǝƻƭƻǎƻ Ŝ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǊŜǎǘƻΧ 9 ŀƭƭƻǊŀ 
posso continuare a esserlo senza impegnarmi troppo, tanto sono già santo? Il Concilio però 
continua e dice: ζL ŎǊƛǎǘƛŀƴƛΣ ǉǳƛƴŘƛ ŘŜǾƻƴƻΣ Ŏƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ 5ƛƻΣ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ Ŝ ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŀǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ 
loro vita la santità che hanno ricevuto. Li ammonisce ƭΩ!Ǉƻǎǘƻƭƻ ŎƘŜ ǾƛǾŀƴƻ άŎƻƳŜ ǎƛ ŎƻƴǾƛŜƴŜ ŀ 
ǎŀƴǘƛέ ό9Ŧ рΣоύΣ ǎƛ ǊƛǾŜǎǘŀƴƻ άŎƻƳŜ ǎƛ ŎƻƴǾƛŜƴŜ ŀ ŜƭŜǘǘƛ Řƛ 5ƛƻΣ ǎŀƴǘƛ Ŝ ǇǊŜŘƛƭetti, di sentimenti di 
ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀΣ Řƛ ōƻƴǘŁΣ Řƛ ǳƳƛƭǘŁΣ Řƛ ŘƻƭŎŜȊȊŀ Ŝ Řƛ ǇŀȊƛŜƴȊŀέ (Col 3,12) e portino i frutti dello 
Spirito per la loro santificazione (cfr. Gal 5,22; Rm 6,22)». 

Nessun disimpegno allora: non dobbiamo diventare santi, non dobbiamo conquistare la 
santità, piuttosto dobbiamo viverla come un dono bellissimo ricevuto e non dobbiamo 
perderla. Per dirla con le parole del Vangelo: siamo già beati nelle varie situazioni anche difficili 
della vita (povertà, pianto, persecuzione, ecc.), non dobbiamo diventarlo, dobbiamo però 
evitare di perdere questa beatitudine. Come vedete cambia la prospettiva, anche se resta 
ƛƳǇŜƎƴŀǘƛǾŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ Ŏƛ ǇǳƼ ǎǇŀǾŜƴǘŀǊŜ ǳƎǳŀƭƳŜƴǘŜΥ Ǿŀ ōŜƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Ŏƛ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ 
a diventare santi, ma comunque ci deve essere quello a non perdere la santità e quindi alla fine 
siamo punto e a capo con tutte le fatiche a essere bravi? 

In un certo senso è così, ma per fortuna sempre il Concilio Vaticano II afferma: «poiché tutti 
commettiamo molti sbagli (cfr. Gc 3,2), abbiamo continuamente bisogno della misericordia di 
5ƛƻ Ŝ ŘƻōōƛŀƳƻ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ ǇǊŜƎŀǊŜΥ άwƛƳŜǘǘƛ ŀ ƴƻƛ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ŘŜōƛǘƛέ (Mt 6,12)». Questo sì che è 
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ŎƻƴǎƻƭŀƴǘŜΥ ŎΩŝ ǎŜƳǇǊŜ ƭŀ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀ Řƛ 5ƛƻΦ ! ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻΣ Ƴƛ ǾƛŜƴŜ ƛƴ ƳŜƴǘŜ ǳƴŀ 
bellissima pagina della regola di san Benedetto, dove questo santo fa un lunghissimo elenco di 
ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ǎǘǊǳƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ƛ ǎǳƻƛ ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ ŘŜǾƻƴƻ ǳǎŀǊŜ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ōǊŀǾƛ ƳƻƴŀŎƛΥ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŝΥ «della 
misericordia di Dio non disperare mai». Possiamo allora concludere dicendo: siamo già santi per 
amore di Dio, perché siamo suoi figli; non dobbiamo perdere questo dono, ma viverlo con gioia 
e riconoscenza; Dio ci aiuta a viverlo ed è sempre pronto a ridarci fiducia anche quando 
ǎōŀƎƭƛŀƳƻΣ ŀƴŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ƴƻƴ ǾƛǾƛŀƳƻ Ŧƛƴƻ ƛƴ ŦƻƴŘƻ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ǎƛŀƳƻΦ [Ωessere santi non è allora 
ŜǎǎŜǊŜ ƛƳǇŜŎŎŀōƛƭƛ Ŝ ǇŜǊŦŜǘǘƛΣ Ƴŀ ŎǊŜŘŜǊŜ ƴŜƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ŎƻƴǎƻƭŀȊƛƻƴŜ Ŝ ǇŜǊŘƻƴƻΦ 

Devo riconoscere che aveva proprio ragione un mio padre spirituale che una volta mi aveva 
ǳƴ ǇƻΩ ǎǇƛŀȊȊŀǘƻ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ ŘƻƳŀƴŘŀΥ άǎŜŎƻƴŘƻ ǘŜΣ ŎƘƛ ŎΩŝ ƛƴ ǇŀǊŀŘƛǎƻΚέΦ Avevo risposto: άƛ 
ǎŀƴǘƛέΦ E lui mi aveva corretto: άƴƻΣ ƛƭ ǇŀǊŀŘƛǎƻ ƴƻƴ ŝ ǇƛŜƴƻ Řƛ ǎŀƴǘƛ ŎƻƳŜ ƭƛ ǇŜƴǎƛŀƳƻ ƴƻƛΣ ŝ ǇƛŜƴƻ 
Řƛ ǇŜŎŎŀǘƻǊƛ ǇŜǊŘƻƴŀǘƛέ. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Una parola di speranza 
Commemorazione dei Defunti 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 2 novembre 2014 
 
È un dato conosciuto la presenza in tutte le culture umane della venerazione dei morti, del 

loro ricordo, talvolta persino del loro culto. Gli antropologi, anzi, ci dicono che tale rilevanza 
data ai morti, ricavata da resti e tracce antichissime in particolare di sepolture, è segno di che 
Ŏƛ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƛƴ ǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǊŀȊȊŀ ǳƳŀƴŀ Ŝ Řƛ ǳƴΩƛƴŎƛǇƛŜƴǘŜ ŦƻǊƳŀ Řƛ ŎƛǾƛƭǘŁΦ 
[ΩǳƻƳƻ ƴƻƴ ƭŀǎŎƛŀ ƛƴǎŜǇƻƭǘƛ ƛ ǎǳƻƛ ǎƛƳƛƭƛΣ ƴŞ ǎƛ ǎŜƴǘŜ ǎƭŜƎŀǘƻ Řŀƭ rapporto con loro di loro. 

Ci sarebbe molto da riflettere su come sta rapidamente cambiando nella società di oggi il 
rapporto verso la morte, verso i defunti anche nelle forme concrete di trattamento dei resti 
mortali, dei funerali, delle sepolture. E di come tutto ciò è insieme sintomo, ma anche causa, di 
un mutamento di civiltà: lascio a voi decidere se in bene o in male. 

Quello che qui ci interessa, però, è avere una visione cristiana - cioè secondo la fede nel 
Signore morto e risorto - della morte, dei defunti, del nostro rapporto con loro. È probabile che 
ŀƭƳŜƴƻ ŀƭŎǳƴƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƳƻŘƻ Řƛ ǾŜŘŜǊŜ ƭŀ ƳƻǊǘŜ Ŝ ƛ ŘŜŦǳƴǘƛΣ ƴƻƴ ǎƛŀƴƻ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ 
Vangelo.  

A scanso di equivoci e per evitare di cadere nel facile rimpianto dei bei tempi passati, 
occorre aggiungere che anche il modo di pensare la morte e di venerare i defunti in epoche a 
noi vicine non erano sempre e del tutto cristiani. Basti pensare, per fare un paio di esempi, a 
certi aspetti della retorica circa i caduti delle guerre o della considerazione romantica dei morti 
che ha riempito i cimiteri di statue piangenti, di colonne spezzate e di languidi angioletti.        

CƘŜ Ŏƻǎŀ Ŏƛ ŘƛŎŜ ƛƴǾŜŎŜ ƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ Řƛ ƻƎƎƛΚ ¦ƴ Řŀǘƻ ŎƘŜ ŎƻƭǇƛǎŎŜ ŝ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ 
e di consolazione. Almeno in queste letture, non si parla a proposito dei defunti di giudizio, di 
castigo, di morte definitiva.  
/Ωŝ ǇŜǊ ǎŞ ǳƴ ŀŎŎŜƴƴƻ ŀƭ ƎƛǳŘƛȊƛƻΣ Ƴŀ ƛƴ ŎƘƛŀǾŜ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ǇƻǎƛǘƛǾŀΥ «Nel giorno del loro 

giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le 
nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro».  
[ΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ ƴƻƴ ŝ ƛǊǊŜŀƭƛǎǘƛŎƻΦ {ƛ ǇŀǊƭŀ Řƛ ŦƛƴŜΣ Řƛ ǎŎƛŀƎǳǊŀΣ Řƛ ǇŜƴŀΣ Řƛ ƭŀŎǊƛƳŜΣ Řƛ 

ƳƻǊǘŜΣ Řƛ ƭǳǘǘƻΣ Řƛ ƭŀƳŜƴǘƻΣ Řƛ ŀŦŦŀƴƴƻΣ Χ Ƴŀ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ άǇǊƛƳŀέ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ Ŝ ƴƻƴ ƛƭ 
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άŘƻǇƻέΣ ƭΩŀƭŘƛǉǳŁ Ŝ ƴƻƴ ƭΩŀƭŘƛƭŁΦ bŜƭ ŘƻǇƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ƻƎƴƛ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀΣ ƻƎƴƛ ŘƻƭƻǊŜΣ ƻƎƴƛ Ǉƛŀƴǘƻ ǾŜǊǊŁ 
superato.  

Molto chiare le parole del libro della Sapienza, oltre quelle che abbiamo già citato: «In 
cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati 
ŘŜƎƴƛ Řƛ ǎŞΤ ƭƛ Ƙŀ ǎŀƎƎƛŀǘƛ ŎƻƳŜ ƻǊƻ ƴŜƭ ŎǊƻƎƛƻƭƻ Ŝ ƭƛ Ƙŀ ƎǊŀŘƛǘƛ ŎƻƳŜ ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Řƛ ǳƴ ƻƭƻŎŀǳǎǘƻη. E 
più oltre: «Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli ƴŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ǊƛƳŀǊǊŀƴƴƻ 
presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti».  

Anche il salmo ha espressioni di grande speranza: «Perché ti rattristi, anima mia, perché ti 
agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio». 
.ŜƭƭƛǎǎƛƳŜ Ŝ Ŏƻƴǎƻƭŀƴǘƛ ǎƻƴƻ Ǉƻƛ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǇƻŎŀƭƛǎǎŜΥ «Egli asciugherà ogni lacrima dai 

loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima 
sono passate». 

Il Vangelo delle beatitudini fa anŎƻǊŀ Řƛ ǇƛǴ ǇŜǊŎƘŞ ŀƴǘƛŎƛǇŀ ŀƭƭΩƻƎƎƛ ƭŀ ōŜŀǘƛǘǳŘƛƴŜ Řƛ ŎƘƛ ǾƛǾŜ 
ora situazioni di povertà, afflizione, di fame e di sete della giustizia, di persecuzione, ecc. 

 ¢ǳǘǘŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛ Řƛ άƎƛǳǎǘƛέΣ Ƴŀ ƴƻƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎǊƛǘŜǊƛƻ Řƛ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ōŜƴǎƜ ǎŜŎƻƴŘƻ 
quello del Signore, come anche il criterio di beatitudine, di felicità del Vangelo non è il nostro.  
[ŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ƴƻƴ ƴŀǎŎŜ Řŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ōǊŀǾǳǊŀΣ Ƴŀ ŘŀƭƭΩŀŦŦƛŘŀǊǎƛ ŀƭƭŀ ƎǊŀȊƛŀ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ 

situazioni difficili e lontane dai criteri umani di riuscita. Da lì nasce la beatitudine, la vera felicità, 
la pienezza di vita che solo il rapporto con il Signore ci assicura. 

Alla luce di questa Parola che cosa possiamo dire allora della morte e dei defunti? 
Certamente una parola di speranza.  

Una speranza realistica sia perché non cancella la realtà, spesso pesante e difficile di quella 
che ς sempre con molto realismo ς ƭŀ {ŀƭǾŜ ǊŜƎƛƴŀ ŎƘƛŀƳŀ άǾŀƭƭŜ Řƛ ƭŀŎǊƛƳŜέΣ ǎƛŀ ǇŜǊŎƘŞ Ŏƛ ŘƛŎŜ 
la realtà ς altrettanto vera anche se ora la affermiamo solo nella fede ς ŎƘŜ ƛƭ άƳŜƎƭƛƻέ ŘŜǾŜ 
venire e che sarà ancora più vero di quello che oggi sperimentiamo perché sarà la consolazione, 
il conforto, la grazia, la gioia che il Signore vuole donare a tutti i suoi figli. 

I nostri morti ς questa è la nostra fede e la nostra speranza ς stanno già sperimentando il 
άƳŜƎƭƛƻέ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜΣ ǎƻƴƻ ƎƛŁ ƴŜƭƭŜ Ƴŀƴƛ Řƛ 5ƛƻΣ ƭŜ ƭƻǊƻ ƭŀŎǊƛƳŜ ǎƻƴƻ ƎƛŁ 
state asciugate, anche se il compimento sarà solo alla fine.  

Non servono allora le nostre preghiere? Certo che servono! Ma non per convincere Dio ad 
avere misericordia dei nostri cari defunti: il Signore è il misericordioso per eccellenza, è il Padre 
che ama tutti noi fino al punto da avere abbondonato suo Figlio alla morte di croce.  

Dio non è un giudice tremendo e inflessibile che bisognŀ ŎƻƴǾƛƴŎŜǊŜ ŀŘ ŀǾŜǊŜ ŀƭƳŜƴƻ ǳƴ ǇƻΩ 
di pietà e cercare in qualche modo di corrompere nella sua integrità rigorosa per evitare che 
giudichi troppo severamente i nostri cari.  

La nostra preghiera per i defunti è allora partecipazione allo sguardo di amore 
misericordioso di Dio nei loro confronti. Uno sguardo che guarisce, purifica, sana perché 
ƭΩŀƳƻǊŜ Ǉƻǎǎŀ ǘǊƛƻƴŦŀǊŜ ƛƴ ǇƛŜƴŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ǎƛŀ ǇƛŜƴŀ ǇǳǊƛŦƛŎŀƴŘƻ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜƭƭƛ ŀǎǇŜǘǘƛ ŘŜƭƭŀ 
vita che non sono stati pienamente secondo il Vangelo.  

Questa è la vera immagine che dobbiamo avere del purgatorio: non un inferno in scala 
ǊƛŘƻǘǘŀΣ Ƴŀ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭƻ ǎƎǳŀǊŘƻ ŘΩŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻ ŎƘŜ ǇǳǊƛŦƛŎŀ Ŝ ŀǇǊŜ ŀƭƭŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ 
ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀŎŎƻƭǘƻ Ŝ ǊƛŎŀƳōƛŀǘƻΦ 

La nostra preghiera per i defunti è anche comunione con la loro preghiera per noi che ancora 
ci affanniamo nel campo del mondo, talvolta stanchi, feriti e scoraggiati.  

Chi è ora presso il Signore non perde, ma anzi potenzia i legami di amore e di vicinanza 
Ǿƛǎǎǳǘƛ ƴŜƭƭΩŀƭŘƛǉǳŁΦ !ƴŎƘŜ ƛ ƴostri cari allora partecipano dello sguardo di amore del Signore in 
questo caso verso di noi e, ne siamo certi, ci accompagnano con il loro affetto e la loro preghiera 
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perché già ora possiamo vivere la beatitudine del Vangelo dentro le gioie e le fatiche di questa 
vita.  

Tutti insieme ς vivi e defunti - in attesa del compimento quando il Signore sazierà finalmente 
ƭŀ ǎŜǘŜ Řƛ Ǿƛǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǳƳŀƴƛǘŁΥ «A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte 
ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΦ /Ƙƛ ǎŀǊŁ ǾƛƴŎƛǘƻǊŜ ŜǊŜŘiterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio 
figlio». 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

       
    

 

E se la morte fosse una questione d'amore? 
Celebrazione per i vescovi ed i sacerdoti defunti 

Gorizia, chiesa di San Carlo, 6 novembre 2014 
 
9 ǎŜ ƭŀ ƳƻǊǘŜ ŦƻǎǎŜ ǳƴŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘΩŀƳƻǊŜΚ ¦ƴ ŀƳƻǊŜ ǘǊŀŘƛǘƻΣ ŘŜƭǳǎƻΣ ƛƴǘŜǊǊƻǘǘƻΦ {ƜΣ ǇŜǊŎƘŞ 

la morte è un non senso, è un abisso oscuro. È la fine non solo di una vita, di una biologia, ma 
Řƛ ǳƴŀ ǎǘƻǊƛŀΣ Řƛ ǳƴΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀΣ Řƛ ǳƴŀ ǇǊƻƎŜǘǘŀȊƛƻƴŜΣ Řƛ ǳƴΩaspettativa. Ma soprattutto è la fine 
di tutte le relazioniΣ ƻŎŎŀǎƛƻƴŀƭƛ ƻ ǇǊƻŦƻƴŘŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŜΥ ǳƴŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ŘΩŀƳƻǊŜ 
dovrebbe durare per sempre, ma la morte la interrompe inesorabilmente e trasforma i progetti 
in fallimenti, le speranze in delusioni, i sogni in incubi. 

Anche la relazione fondamentale che ci tiene in vita, quella con Dio che è il principio della 
vita, è interrotta brutalmente dalla morte, che è la fine della vita. E siccome quel principio non 
ŝ ǳƴΩŜƴǘƛǘŁ ŦƛƭƻǎƻŦƛŎŀ ƻ ǳƴŀ ƭŜƎƎŜ ŘŜƭƭŀ fisica, ma è una persona, un Padre, allora la morte risulta 
ƛƭ ǘǊŀŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ ǳƴ ǇŀŘǊŜ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ŦƛƎƭƛƻΦ {Ŝ ǘǳΣ tŀŘǊŜΣ ǎŜƛ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭƭŀ Ƴƛŀ Ǿƛǘŀ Ŝ 
permetti che questa vita mi sia strappata, allora non ti importa niente di me, allora non mi vuoi 
bene, allora non mi ami, allora mi abbondoni: «Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?». 
9 ǎŜ Ǉƻƛ ƭŀ Ƴƛŀ Ǿƛǘŀ ƭΩƘƻ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀ ¢ŜΣ ǎŜ ς certo con le mie fragilità e i miei peccati, ma in 

ƳŀƴƛŜǊŀ ŀǳǘŜƴǘƛŎŀΣ ǾŜǊŀΧ ς ho servito la tua Chiesa, il tuo popolo, ho rinunciato a una sposa, a 
una mia famiglia, a dei miei figli nei cui occhi avrei riconosciuto il mio sguardo e che sarebbero 
ǎǘŀǘƛ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ƳƻŘƻ ƭŀ Ƴƛŀ ŎƻƴǘƛƴǳŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀΣ Χse è così perché mi tradisci 
abbandonandomi alla morte? La morte come un amore tradito: lo è per tutti, ma forse lo è di 
ǇƛǴ ǇŜǊ ƛ ǇǊŜǘƛΦ 9 ŦƻǊǎŜ ǉǳŜǎǘƻ ŀƎƎƛǳƴƎŜ ǇƛǴ ŦŀǘƛŎŀ ƴŜƭƭΩŀŦŦǊƻƴǘŀǊƭŀΦ bƻƴ ŎΩŝ ǉǳƛƴŘƛ ǎƻƭǳȊƛƻƴŜΚ 

La Parola di Dio ancora una volta ci viene incontro. Non lo fa offrendoci una risposta 
scontata, facile e consolatoria o ignorando e sminuendo i problemi. Il problema della morte 
come amore tradito è un problema vero e san Paolo lo assume sul serio. La risposta non è a 
buon mercato perché rimanda alla croce. È a caro prezzo, non per noi ma per il Signore. 
[ΩŀǇƻǎǘƻƭƻ ŝ ŎƘƛŀǊƻΥ ζǎŜ 5ƛƻ ŝ ǇŜǊ ƴƻƛΣ ŎƘƛ ǎŀǊŁ ŎƻƴǘǊƻ Řƛ ƴƻƛΚ 9Ǝƭƛ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀ ǊƛǎǇŀǊƳƛŀǘƻ ƛƭ 
proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi 
accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è 
risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?». Dio non tradisce il suo amore verso di 
noi lasciandoci morire, perché Lui è morto per noi e con noi. Il Padre non ha risparmiato il 
proprio Figlio. Il Figlio ha accettato di essere abbandonato dal Padre perché noi non ci 
sentissimo mai abbandonati da Dio. Il Figlio ha esalato lo Spirito, perché noi avessimo per 
sempre lo Spirito che ci rende figli. La morte, allora, da segno tragico di un amore tradito 
diventa il segno più autentico di un amore sino al sacrificio. Proprio basandosi sulla croce di 
/ǊƛǎǘƻΣ tŀƻƭƻ ŀƭƭƻǊŀ ŀƎƎƛǳƴƎŜΥ ζ/Ƙƛ Ŏƛ ǎŜǇŀǊŜǊŁ ŘǳƴǉǳŜ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΚ CƻǊǎŜ ƭŀ 
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ǘǊƛōƻƭŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀΣ ƭŀ ǇŜǊǎŜŎǳȊƛƻƴŜΣ ƭŀ ŦŀƳŜΣ ƭŀ ƴǳŘƛǘŁΣ ƛƭ ǇŜǊƛŎƻƭƻΣ ƭŀ ǎǇŀŘŀΚ Lƴ tutte queste 
cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. lo sono infatti persuaso che 
né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né 
profondità, né alcuna altra creatura potrà mai sepŀǊŀǊŎƛ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻΣ ƛƴ /Ǌƛǎǘƻ DŜǎǴΣ ƴƻǎǘǊƻ 
Signore». La morte allora resta con la sua oscurità, la sua sofferenza, la sua angoscia, ma nella 
ŦŜŘŜ ǾƛŜƴŜ ƛƭƭǳƳƛƴŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ Ŝ ǇǳƼ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǳƴŀ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ Řƛ ŀƳƻǊŜ ǇŜǊ [ǳƛΣ 
può diventare la sintesi autentica di una vita ς non perfetta e senza peccato -, ma di una vita 
comunque donata come deve essere quella del prete. 
/Ωŝ ǳƴŀ ǊŜŀƭǘŁ ŎƘŜ Ŏƛ ƳŜǘǘŜ ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ ƛƴ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ 

ƳƻǊǘŜΣ ǎŜƎƴƻ Řƛ ǉǳŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ŜŘ ŝ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ 9ǎǎŀ ŝ ƛƭ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǎŀŎǊƛŦƛŎƛƻ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ ŎƘŜ Ŏƛ 
ǇŜǊƳŜǘǘŜ Řƛ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ Ŏƻƴ [ǳƛ ǇŜǊŎƘŞ [ǳƛ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘƻ ƴƻǎǘǊƻ ƴǳǘǊƛƳŜƴǘƻΦ [ΩŜǎǎŜǊŜ ǇǊŜǘƛ 
Ŏƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ ƛƴǘŜƴǎŀ ŀƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƛƴ Ŝǎǎŀ ς per grazia e non per 
nostro esserne degni ς ǎƛŀƳƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀ ŘŀǊŜ ǾƻŎŜ Ŝ ƎŜǎǘƛ ŀ /Ǌƛǎǘƻ ǎǘŜǎǎƻΦ [Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŎƘŜ 
celebriamo quotidianamente diventa allora per noi fonte privilegiata di comunione con il 
Signore e quindi ciò che ci aiuta ad affrontare la vita e la morte sentendoci amati da Lui e già in 
comunione con Lui. Siamo appunto già in comunione con Lui: la morte non interrompe questa 
comunione, ma la renderà ancora più forte, più evidente. Di questo dobbiamo essere certi. 
Stiamo ricordando vescovi e preti defunti della nostra Chiesa. Persone che, pur con e dentro le 
loro fragilità, hanno servito il Signore la Chiesa, questa nostra Chiesa. Persone che sicuramente 
ς come tutti ς Ƙŀƴƴƻ ŀǾǳǘƻ ŀƴŎƘŜ ƳƻƳŜƴǘƛ Řƛ ŦŀǘƛŎŀΣ ŦƻǊǎŜ Řƛ Řǳōōƛƻ ƴŜƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜΣ 
ma che hanno trovato ƴŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Ŝ ƴŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ƭŀ ŦƻǊȊŀ ǇŜǊ ŀƴŘŀǊŜ ŀǾŀƴǘƛΦ wƛŎƻǊŘƛŀƳƻƭƛ Ŏƻƴ 
ŀŦŦŜǘǘƻ Ŝ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΦ {ŜƴǘƛŀƳƻƭƛ ǾƛŎƛƴƛ ƴŜƭƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ƴƻǎǘǊŀ Ŝ ƭƻǊƻΦ !ŦŦƛŘƛŀƳƻƭƛ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭ 
Signore in cui hanno creduto. Siamo convinti che, attraverso la croce di Cristo, già ora vivono la 
luce della vita nuova del Risorto. Amen. 

Rinnovando la tradizione, noi oggi offriamo il Sacrificio eucaristico in suffragio dei nostri 
Fratelli Cardinali e Vescovi defunti negli ultimi dodici mesi. E la nostra preghiera si arricchisce 
di sentimenti, di ricordi, di gratitudine per la testimonianza di persone che abbiamo conosciuto, 
con cui abbiamo condiviso il servizio nella Chiesa. Molti dei loro volti sono a noi presenti; ma 
tutti, ciascuno di essi è guardato dal Padre con il suo amore misericordioso. E insieme allo 
ǎƎǳŀǊŘƻ ŘŜƭ tŀŘǊŜ ŎŜƭŜǎǘŜ ŎΩŝ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ aŀŘǊŜΣ ŎƘŜ ƛƴǘŜǊŎŜŘŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƛ ǎǳƻƛ ŦƛƎƭƛ ǘŀƴǘƻ 
amati. Insieme con i fedeli che hanno servito qui in terra possano godere la gioia della nuova 
Gerusalemme. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Essere fratello: responsabili verso la pace 
Celebrazione di suffragio della Chiesa goriziana per tutti i suoi caduti nella Prima guerra mondiale 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 8 novembre 2014 
 
tŜǊŎƘŞ ǎƛŀƳƻ ǉǳƛ ǉǳŜǎǘΩƻƎƎƛΚ ! млл ŀƴƴƛ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƘŜ Ƙŀ ǳŎŎƛǎƻ ǘŀƴǘƛ ƴƻǎǘǊƛ 

giovani, ha insanguinato le nostre pianure, colline e montagne, ha riempito di cadaveri i nostri 
ŦƛǳƳƛΣ Ƙŀ ŘƛǎǘǊǳǘǘƻ ŎŀǎŜΣ ŎƘƛŜǎŜΣ ƳƻƴǳƳŜƴǘƛ Χsiamo qui per un doveroso ricordo e per una 
preghiera a favorŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜΣ Řŀ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ ŘŜƭ ŦǊƻƴǘŜ ŜΣ ǇǊƛƳŀ ŀƴŎƻǊŀΣ ƛƴ ǘŜǊǊŜ 
ƭƻƴǘŀƴŜΣ ǎƻƴƻ ƳƻǊǘƛΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŦŜǊƛǘƛ Ŝ Ƙŀƴƴƻ ǎƻŦŦŜǊǘƻ ƴŜƭ ŎƻǊǇƻ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƴƛƳŀ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŀ 
guerra. 
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Il tempo, che è sempre un buon medico, può certo portare progressivamente a un oblio di 
ciò che è stato ς affidandolo al più ai libri di storia o a qualche ripresa romanzata -, ma può 
anche aiutare ad avvolgere in uno sguardo di pietà e di misericordia tutti, proprio tutti. Quelli 
considerati eroi, come quelli ritenuti imboscati; coloro che erano andati in guerra inebriati da 
un ideale e coloro che venivano considerati disertori; coloro che erano convinti di far bene a 
partire per il fronte come volontari e coloro che, loro malgrado, si erano trovati sbattuti in 
trincea senza sapere un perché; coloro che erano partiti per dovere verso una patria e al ritorno 
ǎŜ ƴŜ ŜǊŀƴƻ ǘǊƻǾŀǘŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ƭƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǾŀ ŎƻƳŜ ǇǊƻǇǊƛ ŦƛƎƭƛΦ ¢ǳǘǘƻ ŎƛƼ ǾŀƭŜ ƎƛŁ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ 
di umanità, prima ancora che di fede. 

A questo proposito mi piace citare le parole piene di umanità e di poesia del grande poeta 
Ungaretti, nella grande guerra soldato sul Carso, pronunciate quasi mezzo secolo fa: «Il nome 
Řƛ DƻǊƛȊƛŀΣ ŘƻǇƻ ŎƛƴǉǳŀƴǘΩŀƴƴƛΣ ƳŜƴǘǊŜ ǎƛ ŎƻƳǇƛŜ ƛƭ ǇǊƛƳƻ ŎƛƴǉǳŀƴǘŜƴŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǾƛŎŜƴŘŀ ŎƘŜ ƭΩƘŀ 
mutata, torna a significare per me ciò che per noi, soldati in un Carso di terrore, significava 
allora. Non era il nome di una vittoria ς non esistono vittorie sulla terra se non per illusione 
sacrilega ς ma il nome di una comune sofferenza, la nostra e quella di chi ci stava di fronte e 
che dicevamo il nemico, ma che noi, pure facendo senza viltà il nostro dovere, chiamavano nel 
nostro cuore fratello». E più oltre il poeta alludeva al fragile ma vero sentimento nato allora 
nelle trincee del Carso: «il sentimento che ogni uomo è, senza limitazioni né distinzioni, quando 
non tradisce sé ǎǘŜǎǎƻΣ ƛƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ Řƛ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŀƭǘǊƻ ǳƻƳƻΣ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ŎƻƳŜ ǎŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ƴƻƴ ǇƻǘŜǎǎŜ 
ŜǎǎŜǊƎƭƛ ƳŜƴƻ ǎƛƳƛƭŜ ŘΩǳƴ ŀƭǘǊƻ ǎé stesso». 
Lƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŦǊŀǘŜƭƭƻ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ƭŜ ƭŜǘǘǳǊŜ Řƛ ǉǳŜsta Messa. Volutamente sono state 

scelte quelle utilizzate due mesi fa da papa Francesco nella sua visita al cimitero austro-ungarico 
e al sacrario italiano di Redipuglia. Ricordiamo tutti le sue parole, che come un ritornello 
insistente hanno più volte indicato nella frase di Caino la causa profonda di ogni guerra: 
ζ[ΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀ ŝ ǳƴŀ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜΣ Ŝ ǉǳŀƴŘƻ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀΣ ŎΩŝ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ Řƛ /ŀƛƴƻΥ ά! ƳŜ 
ŎƘŜ ƛƳǇƻǊǘŀΚέΦ ά{ƻƴƻ ŦƻǊǎŜ ƛƻ ƛƭ ŎǳǎǘƻŘŜ Řƛ Ƴƛƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻΚέ όDŜƴ пΣфύΦ [ŀ ƎǳŜǊǊŀ ƴƻƴ ƎǳŀǊŘŀ ƛƴ 
fŀŎŎƛŀ ŀ ƴŜǎǎǳƴƻΥ ǾŜŎŎƘƛΣ ōŀƳōƛƴƛΣ ƳŀƳƳŜΣ ǇŀǇŁΧ ά! ƳŜ ŎƘŜ ƛƳǇƻǊǘŀΚέΦ {ƻǇǊŀ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ Řƛ 
ǉǳŜǎǘƻ ŎƛƳƛǘŜǊƻΣ ŀƭŜƎƎƛŀ ƛƭ Ƴƻǘǘƻ ōŜŦŦŀǊŘƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΥ ά! ƳŜ ŎƘŜ ƛƳǇƻǊǘŀΚέΦ ¢ǳǘǘŜ ǉǳŜǎǘŜ 
ǇŜǊǎƻƴŜΣ ŎƘŜ ǊƛǇƻǎŀƴƻ ǉǳƛΣ ŀǾŜǾŀƴƻ ƛ ƭƻǊƻ ǇǊƻƎŜǘǘƛΣ ŀǾŜǾŀƴƻ ƛ ƭƻǊƻ ǎƻƎƴƛΧΣ Ƴŀ le loro vite sono 
ǎǘŀǘŜ ǎǇŜȊȊŀǘŜΦ tŜǊŎƘŞΚ tŜǊŎƘŞ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Ƙŀ ŘŜǘǘƻΥ ά! ƳŜ ŎƘŜ ƛƳǇƻǊǘŀΚέΦ !ƴŎƘŜ ƻƎƎƛΣ ŘƻǇƻ ƛƭ 
ǎŜŎƻƴŘƻ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ŦƻǊǎŜ ǎƛ ǇǳƼ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ǳƴŀ ǘŜǊȊŀ ƎǳŜǊǊŀ 
ŎƻƳōŀǘǘǳǘŀ άŀ ǇŜȊȊƛέΣ Ŏƻƴ ŎǊƛƳƛƴƛΣ ƳŀǎǎŀŎǊƛΣ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴƛΧ !Ř ŜǎǎŜǊŜ ƻƴŜǎǘƛΣ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǇŀƎƛƴŀ ŘŜƛ 
ƎƛƻǊƴŀƭƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ŀǾŜǊŜ ŎƻƳŜ ǘƛǘƻƭƻΥ ά! ƳŜ ŎƘŜ ƛƳǇƻǊǘŀΚέΦ /ŀƛƴƻ ŘƛǊŜōōŜΥ ά{ƻƴƻ ŦƻǊǎŜ ƛƻ ƛƭ 
ŎǳǎǘƻŘŜ Řƛ Ƴƛƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻΚέηΦ  

A queste parole del papa vorrei aggiungere un accenno a quanto ci viene annunciato dal 
brano di Vangelo. Un brano che ben conosciamo ς quello del giudizio universale ς che però non 
ci lascia mai indifferenti e deve comunque inquietarci. Gesù evidenzia come criterio su cui la 
ƴƻǎǘǊŀ Ǿƛǘŀ ǾŜǊǊŁ Ǿŀƭǳǘŀǘŀ ƴƻƴ ƭŀ ǊƛǳǎŎƛǘŀ ǳƳŀƴŀΣ ƛƭ ǎǳŎŎŜǎǎƻΣ ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀΣ ƭŜ ǊƛŎŎƘŜȊȊŜΣ Χ Ƴŀ 
ƴŜǇǇǳǊŜ Ǝƭƛ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎƛΣ ƭΩŀƴŘŀǊŜ ƛƴ ŎƘƛŜǎŀΣ ƛƭ ǇǊŜƎŀǊŜΣ ōŜƴǎƜ ƭΩŀǾŜǊ ǎƻŎŎƻǊǎƻ 
ƭΩŀŦŦŀƳŀǘƻΣ ƭΩŀǎǎŜǘŀǘƻΣ ƛƭ ŦƻǊŜǎǘƛŜǊƻΣ ƭΩƛƎƴǳŘƻΣ ƭΩŀƳƳŀƭŀǘƻΣ ƛƭ ŎŀǊŎŜǊŀǘƻΦ 9 ƴƻƴ ƛƳǇƻǊǘŀ ƭΩŀǾŜǊŜ ƻ 
ƳŜƴƻ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŎƘŜ ƴŜƭ ōƛǎƻƎƴƻǎƻ ŎΩŝ ƭŀ presenza dello stesso Signore Gesù. Ciò che 
Ŏƻƴǘŀ ŝ ŎƘŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǎƛŀ ǎǘŀǘƻ ǘǊŀǘǘŀǘƻ Řŀ ŦǊŀǘŜƭƭƻΦ !ǇǇǳƴǘƻ ƛƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻ Řƛ ǉǳŜƭ άŀ ƳŜ ŎƘŜ 
ƛƳǇƻǊǘŀΚέΣ Ŏŀǳǎŀ Ŝ ŦƻƴǘŜ Řƛ ƻƎƴƛ ŘƛǾƛǎƛƻƴŜΣ ŎŀǘǘƛǾŜǊƛŀΣ ƻŘƛƻΣ ƎǳŜǊǊŀΦ 

Come vivere questo Vangelo, che si sia credenti o non credenti? Ci sono tanti modi. Ne 
vorrei sottolineare solo uno, in apparenza non immediato, ma che oggi ritengo particolarmente 
importante ed è la responsabilità. In una società complessa e globalizzata come la nostra, è 
decisivo che ognuno si senta responsabile verso gli altri secondo i compiti che le scelte 



45 

personali, familiari e professionali, ma anche la società, la vita, la storia gli hanno affidato. 
Nella lettera sulla pace, che ho scritto in preparazione alla visita del papa a Redipuglia, 

facevo riferimento alla responsabilità nei confronti della pace di due categorie di persone: chi 
ha compiti nella difesa e chi esercita una professione riferita ai mezzi di comunicazione sociale. 
Nei riguardi della prima categoria scrivevo: «Nella Chiesa e nella società civile è giusto che ci 
siano persone che assumano ruoli profetici di forte richiamo ai valori della pace, disposti a 
pagare anche di persona. Ma insieme ci devono essere persone che con realismo e speranza 
(non quindi un realismo cinico, bensì un realismo evangelico e umano), affrontino con 
responsabilità le scelte anche in campo militare finalizzate a garantire la pace qui e nelle 
situazioni di palese e prolungata ingiustizia». E per il mondo dei media facevo accenno a 
«esperienze degli ultimi anni [che] dimostrano ς se ce ne fosse ancora bisogno ς come i mass 
media, tradizionali e moderni, possano manipolare con estrema facilità le emozioni della gente, 
far emergere paure e insicurezze spesso inconsce, costruire in pochi giorni il profilo di un 
άƴŜƳƛŎƻέ Řŀ ǘŜƳŜǊŜΣ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀƴŘƻ ǇŜǊƛŎƻƭƛ ƴƻƴ ǊŜŀƭƛǎǘƛŎƛ» 

Ma non ci sono solo queste due categorie di persone che hanno responsabilità verso la pace, 
una pace ς scrivevo allora ς ŎƘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘǊƻ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀΣ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΣ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΦ {ƛ 
possono citare i politici e gli amministratori pubblici, chiamati spesso a gestire situazioni 
complesse senza lasciarsi condizionare da emozioni e paure e senza cadere nella tentazione di 
sfruttarle per interessi immediati della propria parte; i genitori, gli educatori, gli insegnanti che 
hanno il compito affascinante e difficilissimo di educare le nuove generazioni ai valori della 
pace, della giustizia, della solidarietà; tutti coloro poi che hanno responsabilità nel mondo del 
lavoro che devono cercare di garantire a tutti, in un momento di grave crisi (anzi ormai in anni 
Řƛ ŎǊƛǎƛΧύΣ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ŘƛƎƴƛǘƻǎƻ Ŝ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŀ ǾƛǾŜǊƭƻ Ŏƻƴ ƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ Ŝ ŎǊŜŀǘƛǾƛǘŁΦ 
[ΩŜƭŜƴŎƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴŘƻ ǘǳǘǘƛ ǇŜǊŎƘŞ ǘǳǘǘƛΣ ǎŜ ƴƻƴ ŀƭǘǊƻ ǇŜǊ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ 
persone, abbiamo responsabilità gli uni verso gli altri circa la pace e la giustizia. 

Preghiamo allora per i morti della prima guerra mondiale, in particolare per i nostri di 
Gorizia. Ma affinché il loro sacrificio non sia stato vano, chiediamo al Signore ς noi che abbiamo 
avuto il dono troppe volte considerato scontato di decenni di pace ς di vivere oggi un 
atteggiamento di autentica responsabilità gli uni verso gli altri perché nel mondo, e non solo 
qui da noi, ci sia pace e giustizia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

òChe cosa ha il tuo amato più di ogni altro?ó (Cantico 5,9) 
Ordinazione sacerdotale di don Aldo Vittor 

Aquileia, Basilica Patriarcale, 22 novembre 2014 
 
«Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro?», ripetono più volte le figlie di Gerusalemme 

alla amata del Cantico: parlaci del tuo amato! Parlaci del tuo Signore, parlaci del tuo re, viene 
oggi da dire a don Aldo: quel Signore che ti chiama a essere presbitero, quel re cui vuoi dedicare 
ƭŀ ǘǳŀ ǾƛǘŀΣ ǉǳŜƭƭΩŀƳŀǘƻ ŎƘŜ ǊƛŜƳǇƛŜ ƛƭ ǘǳƻ Ŏuore. Voglio tentare di rispondere a tuo nome, non 
con le mie parole, ma con quelle della Scrittura che in questa celebrazione ci vengono offerte. 

Il profeta Ezechiele presenta il Signore come pastore, un pastore che interviene di persona 
a salvare il suo gregge perché i pastori del popolo hanno tradito il compito che Dio aveva loro 
affidato. 
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Il cap. 34, da cui è tratto il brano odierno, comincia infatti così: «Mi fu rivolta questa parola 
del Signore: άCƛƎƭƛƻ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ ǇǊƻŦŜǘƛȊȊŀ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ǇŀǎǘƻǊƛ ŘΩLǎǊŀŜƭŜ, profetizza e riferisci ai 
ǇŀǎǘƻǊƛΥ /ƻǎƜ ŘƛŎŜ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ 5ƛƻΥ Dǳŀƛ ŀƛ ǇŀǎǘƻǊƛ ŘΩLǎǊŀŜƭŜΣ ŎƘŜ ǇŀǎŎƻƴƻ ǎé ǎǘŜǎǎƛΗΧέ». Pascere sé 
stessi, fare tutto per sé stessi, usando e sfruttando gli altri per la propria riuscita, il proprio 
prestigio, il proprio potereΧ 
.Ŝƴ ŘƛǾŜǊǎƻ ŝ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜ ŎƻƳŜ ǇŀǎǘƻǊŜΥ ǎƛ ǇǊŜƴŘŜ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ǇŜŎƻǊŜΣ ƭŜ 

raduna, le conduce al pascolo, cerca quella smarrita, fascia quella ferita, cura quella malata, si 
prende a cuore anche di quella grassa e forte. E fa ancora di più. Quello che il profeta non era 
riuscito a immaginare, viene annunciato da Gesù nella parabola del buon pastore: il pastore dà 
la vita per le pecore. E sarà così sulla croce. Ecco chi è il tuo Signore! Un pastore che non si 
risparmia fino al punto di dare la vita, per noi, per te. Sì, perché tu diventando presbitero sei e 
resti parte del gregge, anche tu sei oggetto della cura premurosa del Signore, che ti ama, ti ha 
chiamato, ti guida e ti guiderà, ti guarirà quando sarai malato, ti verrà a cercare nei momenti di 
ǎƳŀǊǊƛƳŜƴǘƻΦ wŜŀƭƳŜƴǘŜ ŝ Ŝ ǎŀǊŁ άƛƭ ǘǳƻ ǇŀǎǘƻǊŜέΣ ŎƻƳŜ ŀŦŦŜǊƳŀ ƛƭ ǎŀƭƳƻ мнмΦ aŀ ŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ 
presbitero hai la grazia ς immeritata ma vera e forte ς di essere con il vescovo e il presbiterio 
intero anche dalla parte del pastore. Per questo il Concilio Vaticano II ha indicato con il termine 
άŎŀǊƛǘŁ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜέ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ǇǊƻŦƻƴŘƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƭ ǇǊŜǎōƛǘŜǊƻΣ ŎƛƼ ŎƘŜ ǉǳƛƴŘƛ ǎƻǎǘŜǊǊŁ ƛƭ ǘǳƻ 
ministero, il tuo impegno missionario, la tua obbedienza, la tua povertà, la tua scelta di amore 
celibatario, la tua preghƛŜǊŀΣ ƭŀ ǘǳŀ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀΣ ƭŀ ǘǳŀ ŦŜŘŜƭǘŁΦ /ŀǊƛǘŁ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜΣ ƻǎǎƛŀ άŀƳƻǊŜ 
ŘŜƭ ǇŀǎǘƻǊŜέΥ ŀƳƻǊŜ ŎƘŜ ǘǳ ǇŜǊ ǇǊƛƳƻ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘƛ Ŝ ŀ Ŏǳƛ ǘƛ ŝ Řŀǘŀ ƭŀ ƎǊŀȊƛŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǇŀǊǘŜŎƛǇŜΦ 
!ƳƻǊŜΥ ǇŀǊƻƭŀ ƎǊŀƴŘŜ Řƛ Ŏǳƛ ǎƛ Ƙŀ ǳƴ ǇƻΩ ǇŀǳǊŀΣ Ƴŀ ǇŀǊƻƭŀ ǾŜǊŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊŜǎōƛǘŜǊo. Quante 
volte ς lo confesso ς mi sono interiormente commosso, riconoscendo nello sguardo di un prete 
ǾŜǊǎƻ ƛ ōŀƳōƛƴƛΣ ƛ ǇƻǾŜǊƛΣ Ǝƭƛ ŀƳƳŀƭŀǘƛΣ Ǝƭƛ ǎǇƻǎƛΣ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǎƎǳŀǊŘƻ ŘΩŀƳƻǊŜ Řƛ ǳƴ ǇŀǇŁ Ŝ Řƛ ǳƴŀ 
ƳŀƳƳŀΣ Řƛ ǳƴ ƛƴƴŀƳƻǊŀǘƻΤ ŀƎƎƛǳƴƎƻ Ŏƻƴ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǘǊŜǇƛŘŀzione: lo stesso sguardo del Signore. 
bƻƴ ŘƻōōƛŀƳƻ Ƴŀƛ ŜǎǎŜǊŜ άŦǳƴȊƛƻƴŀǊƛέΣ ŀƴŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ Ŏƛ ǾƛŜƴŜ ŎƘƛŜǎǘƻ Řƛ ǇǊŜƴŘŜǊŎƛ ŎǳǊŀ ŘŜƭƭŜ 
ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ Ŝ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾŜ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ Ƴŀ ǎŜƳǇǊŜ άǇŀǎǘƻǊƛέ Ŝ άǇŀŘǊƛέΦ 

«Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro?». La seconda lettura risponde dicendo che Lui 
è la vita. Lo è paradossalmente con la sua morte, una morte atroce e infamante, la morte di 
croce. Una morte che si apre alla risurrezione che non cancella però i segni del calvario: il 
Risorto per sempre ha le mani, i piedi e il costato piagati. Il Crocifisso risorto è il tuo e nostro 
Signore. A chi è piagato, ferito, umiliato nella sua umanità, nella sua dignità regale di figlio di 
Dio, tu sei chiamato come presbitero e come missionario ad annunciare il Cristo morto e risorto. 
Un annuncio rivoluzionario, che, a volte, potrà solo conservare viva per i poveri la speranza che 
ƭŀ ƳƻǊǘŜΣ ƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΣ ƭŀ ǎƻǇǊŀŦŦŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊƻƭŀΥ ŦƻǊǎŜ ƭŀ ǇŜƴǳƭǘƛƳŀΣ 
Ƴŀ ƴƻƴ ƭΩǳƭǘƛƳŀ ǇŜǊŎƘŞ ŀƴŎƘŜ ƭΩǳƭǘƛƳo nemico, la morte, sarà alla fine annientato. Altre volte, 
ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ƳƻǊǘƻ Ŝ ǊƛǎƻǊǘƻ ŘƛǾŜƴǘŜǊŁ ƎƛŁ ƻǊŀ ŦƻǊȊŀ ŎƘŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀ ƛ ŎǳƻǊƛ ŘŜƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ 
e la stessa società portando a segni concreti di giustizia, di dignità, di pace. Penso che i mesi 
che hai trascorso in Messico, dove tornerai a breve come sacerdote, te ne hanno fatto fare 
esperienza. 

«Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro?». Il Vangelo ci presenta il Signore come re e 
giudice. Un giudice severo verso chi non lo ha servito nei poveri. Un re che sembra dividere 
ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ƛƴ ŘǳŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƛ ƎǊǳǇǇƛ ǎƻƴƻ ǘǊŜΥ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƛ άōŜƴŜŘŜǘǘƛέΣ ŀƭƭŀ ŘŜǎǘǊŀΣ Ŝ ŀƭƭŀ 
ǎƛƴƛǎǘǊŀ ƛ άƳŀƭŜŘŜǘǘƛέΣ Ƴŀ ƴŜƭ ƳŜȊȊƻ Ŏƛ ǎƻƴƻ ƛ άǇƛŎŎƻƭƛέΤ Ǝƭƛ ŀŦŦŀƳŀǘƛΣ Ǝƭƛ ŀǎǎŜǘŀǘƛΣ Ǝƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛΣ Ǝƭƛ 
ignudi, i malati, i carcerati cui il Signore si identifica. 

Tra questi piccoli ci sei anche tu: in quante circostanze della tua vita hai già ricevuto dalle 
ǇŜǊǎƻƴŜ ƎŜǎǘƛ Řƛ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜΣ Řƛ ŀƛǳǘƻΣ Řƛ ŀƳƻǊŜΧ Ŝ ƳƻƭǘƛǎǎƛƳŜ ŀƭǘǊŜ ǾƻƭǘŜ ƭƛ ǊƛŎŜǾŜǊŀƛΦ Lƴ Ƴƻƭǘƛ 
casi saranno gesti in nome di Cristo e ti verranno offerti soprattutto dai poveri, da persone 
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semplici e umili che vedranno in te, proprio in quanto sacerdote, la presenza di Cristo. Non 
insuperbirti e vantarti per questo: tu sei solo un umile servo del Signore; onorando te, i poveri 
onorano il Cristo. Altre volte hai ricevuto e riceverai parole e gesti di amore da persone che si 
dicono non credenti, ma che sentono la responsabilità e la dignità di essere uomini. Per loro 
sarà una bella sorpresa, quel giorno, scoprire che aiutando te, avranno servito il Signore. 

A tua volta sei chiamato a fare la stessa cosa. Proprio perché amato sei chiamato ad amare, 
nella concretezza, privilegiando i poveri e, quindi, il Signore Gesù che con loro si identifica. Papa 
Francesco ce lo sta richiamando con forza e talvolta persino con ruvidezza, con esempi che 
mettono in crisi. I poveri sono coloro che vanno privilegiati nella missione. Afferma la Evangelii 
gaudium: «Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza 
eccezioni. Però chi dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un 
orientamento molto chiaro: non tanto gli amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli 
ƛƴŦŜǊƳƛΣ ŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ǎǇŜǎǎƻ ǎƻƴƻ ŘƛǎǇǊŜȊȊŀǘƛ Ŝ ŘƛƳŜƴǘƛŎŀǘƛΣ άŎƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ Řŀ ǊƛŎŀƳōƛŀǊǘƛέ 
(Lc 14,14). Non devono restare dubbi né sussistono spiegazioni che indeboliscano questo 
ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ ǘŀƴǘƻ ŎƘƛŀǊƻΦ hƎƎƛ Ŝ ǎŜƳǇǊŜΣ άƛ ǇƻǾŜǊƛ ǎƻƴƻ ƛ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀǊƛ ǇǊƛǾƛƭŜƎƛŀǘƛ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻέ Ŝ 
ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǊƛǾƻƭǘŀ ƎǊŀǘǳƛǘŀƳŜƴǘŜ ŀŘ Ŝǎǎƛ ŝ segno del Regno che Gesù è venuto a portare» 
(n. 48).  

«Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro?». Caro don Aldo, dillo con la tua vita, con il tuo 
ministero presbiterale che il tuo Amato è il pastore che si prende cura del gregge, è la vita che 
vince la morte, è il re che si è fatto povero per i poveri. E proprio per questo è anzitutto il tuo 
pastore, la tua vita, il tuo re. Per sempre. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Il ricordo di quegli anni deve diventare per noi preghiera e impegno per lõoggi 
Celebrazione in memoria dellõarcivescovo Francesco Borgia Sedej 

Santuario mariano di Monte Santo-Sveta Gora, 28 novembre 2014 
 
Ci troviamo qui, in una fredda mattina di autunno, in questo Santuario di Sveta 

Gora/Montesanto nel giorno anniversario della morte di un grande arcivescovo di Gorizia: 
mons. Francesco Borgia Sedej. Non si tratta di un anniversario di quelli che numericamente 
ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀƴƻ ǳƴŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜΥ ŎƛƴǉǳŀƴǘŀΣ ǎŜǎǎŀƴǘŀΣ ΧŎŜƴǘƻ ŀƴƴƛΦ aƻƴǎΦ {ŜŘŜƧ ŝ 
morto infatti nel 1931, quindi 83 anni fa. 

Abbiamo voluto però questa celebrazione non per commemorare mons. Sedej in quanto 
grande personalità della nostra terra in ambito religioso, civile e culturale e neppure 
primariamente per pregare in suo suffragio, ma per ricordare il suo essere stato pastore della 
/ƘƛŜǎŀ ƎƻǊƛȊƛŀƴŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩƛƳƳŀƴŜ ǘǊŀƎŜŘƛŀ ŘŜƭƭŀ Prima guerra mondiale. 

Una tragedia che ha segnato e ferito profondamente queste regioni fin dal 1914, 
esattamente cento anni fa, portando i giovani di Gorizia e delle altre città e paesi del Litorale a 
combattere in terre lontane. A partire dal maggio del 1915 fino al 1918 e, in particolare, nei 
due anni tra il 1915 e il 1917, queste valli e questi monti ς compreso questo Montesanto ς 
hanno visto la strage di decine di migliaia di sƻƭŘŀǘƛΣ ƳŀƴŘŀǘƛ ŀƭƭΩŀǎǎŀƭǘƻ Ǝƭƛ ǳƴƛ ŎƻƴǘǊƻ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ 
per conquistare poche decine di metri di terreno; la sofferenza di intere popolazioni profughe 
in paesi sconosciuti; la distruzione di case, di chiese e di edifici pubblici; il disorientamento 
spirituale di tante comunità. 
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In quegli anni la vita delle persone, in primo luogo dei soldati, era realmente appesa a un 
ŦƛƭƻΣ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŜǎǇƻǎǘŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŦǊŀƎƛƭƛǘŁ ŀƭƭŀ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ƛƴǎƛŘƛŀ ŘŜƭƭŀ ƳƻǊǘŜ ǘǊŀƎƛŎŀΦ bƻƴ ŎΩŜǊŀ 
ŎŜǊǘƻ ōƛǎƻƎƴƻ ŘŜƭƭΩŜǎƻǊǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ƻŘƛerno a essere pronti alla improvvisa venuta del 
Signore, perché la morte era continuamente in agguato. 

Con il termine delle ostilità, la nostra terra ha visto un nuovo assetto statuale e la messa in 
questione di precedenti equilibri e relazioni tra le diverse nazionalità, culture e lingue, che la 
rendevano un territorio unico e speciale, anche sotto il profilo religioso. 
aŜǎǎŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ ŘƛǾŜƴǘŀǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƎǊŀǾŜ Ŏƻƴ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ ŘŜƭ ŦŀǎŎƛǎƳƻΣ ƭΩŀŎŎŜƴǘǳŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƛ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎǘƛΣ ƭΩƛƳǇƻǊǎƛ Řƛ ƛŘŜƻlogie anti umane prima ancora che anti cristiane: 
tutte realtà che sarebbero sfociate nella ancora più grande tragedia della seconda guerra 
mondiale con le gravi e irreparabili ferite del dopo guerra, ferite che dopo decenni stentano a 
rimarginarsi sia pure in un contesto finalmente di pace e di collaborazione che ha visto ς almeno 
ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƴƻ ς il superamento dei confini. 

Negli anni della guerra e del primo dopoguerra, Mons. Sedej, con la grazia del Signore e con 
il sostegno e la collaborazione di molti sacerdoti e di gran parte dei fedeli della diocesi, ha 
ǎŀǇǳǘƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ǇŀǎǘƻǊŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ /ƘƛŜǎŀΦ bƻƴ ōƛǎƻƎƴŀ ŎƘƛŜŘŜǊŜ ŀ ƭǳƛ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ 
sensibilità sui temi della pace, né la condivisione ante litteram del magistero conciliare e 
postconciliare circa la pace. Sarebbe una pretesa antistorica. 
[ΩŀǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ {ŜŘŜƧ ŝ ǎǘŀǘƻ ǳƻƳƻ ŘŜƭ ǎǳƻ ǘŜƳǇƻ ŀǾŜƴŘƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜΣ ǇŜǊ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ Ǝƭƛ 

ŀǾǾŜƴƛƳŜƴǘƛ Řƛ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛΣ ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ǘŜƻƭƻƎƛŎŀ Řƛ ŀƭƭƻǊŀ Ŝ ǾŜƴŜƴŘƻ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ 
ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘƻ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ ŦŜŘŜƭŜ ŀ ǳƴa delle parti in conflitto, cosa del resto ovvia per tutti i 
vescovi di quel tempo appartenenti a qualunque stato e nazione. 

Mons. Sedej si è, invece, dimostrato pienamente pastore secondo il Vangelo per la cura che 
ha assicurato ai propri fedeli nel tempo della guerra, per il successivo impegno nella 
ricostruzione materiale e spirituale, per lo sforzo di assicurare i diritti di tutti e di garantire un 
clima di pacifica convivenza nelle mutate condizioni politiche-istituzionali. 
5ƛ ǉǳŜǎǘƻ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ !ǊŎƛŘƛƻŎesi di Gorizia con la vicina Diocesi di Koper devono essergli 

ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴǘƛ όŜ ǊƛƴƎǊŀȊƛƻ ƳƻƴǎΦ WǳǊƛƧ .ƛȊƧŀƪ Řƛ ŀǾŜǊŜ ŀŎŎƻƭǘƻ Ŏƻƴ ƎǊŀƴŘŜ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ ƭΩƛƴǾƛǘƻ ŀ 
partecipare a questa celebrazione, unitamente a mons. Dino De Antoni). 

Con mons. Sedej vogliamo oggi ricordare anche tutti i sacerdoti, i religiosi e le religiose, i 
fedeli laici, uomini e donne, delle nostre parrocchie che negli anni della prima guerra mondiale 
ǎƻƴƻ Ǉŀǎǎŀǘƛ Řŀƭ άŎǊƻƎƛǳƻƭƻέ Řƛ ǳƴŀ ƎǊŀǾŜ ǇǊƻǾŀ ǎŜƴȊŀ ǇŜǊŘŜǊŜ ǇŜǊƼ ƭŀ ŦŜŘŜΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀƴŘƻ ƭa 
ǎǇŜǊŀƴȊŀ ƛƴ ǳƴ ŦǳǘǳǊƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜ Ŝ ǾƛǾŜƴŘƻ ǳƴΩƻǇŜǊƻǎŀ ŎŀǊƛǘŁ ǇŜǊ ƭŜƴƛǊŜ ƭŜ ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŜ Řƛ ƳƻƭǘƛǎǎƛƳƛ 
e per operare concretamente per la pace e la riconciliazione. Come ci ha ricordato la prima 
lettura, «le loro anime sono nelle mani di Dio», «il Signore regnerà per sempre su di loro» e 
ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǾƛǾƻƴƻ ζǇǊŜǎǎƻ Řƛ ƭǳƛ ƴŜƭƭΩŀƳƻǊŜηΦ 

Vogliamo però pregare indistintamente anche per tutti coloro che cento anni fa hanno 
vissuto e patito negli anni della guerra e per tutti coloro, in particolare, che in quel periodo sono 
morti tragicamente. Il Signore, nella sua grande misericordia, abbia pietà di tutti. 
aŀ ƛƭ ǊƛŎƻǊŘƻ Řƛ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ŘŜǾŜ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǇŜǊ ƴƻƛ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ Ŝ ƛƳǇŜƎƴƻ ǇŜǊ ƭΩƻƎƎƛΦ [ŀ ǇŀŎŜ 

non è mai un dono scontato, non va mai data per presupposto. Non è vero che se non si fa 
niente, rimane lo status quo. Se non si lavora continuamente per la pace, qualcun altro lavora 
per la guerra. 

Se i rapporti di conoscenza, rispetto e collaborazione non vengono continuamente coltivati, 
continuamente nutriti ς per noi cristiani ς alla scuola della Parola di Dio e dei sacramenti, 
ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ ǎƛ ŘŜǘŜǊƛƻǊŀƴƻΦ {Ŝ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴa continua vigilanza, le forze della divisione, 
ŘŜƭƭΩƻŘƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴǘǊŀǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǇǊŜǾŀƭƎƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ Ŝ ƛƴ ŦǊŜǘǘŀΦ [ŀ ǎǘƻǊƛŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀ 
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che se non ŎΩŝ ǳƴŀ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜΣ ŝ ǎǳŦŦƛŎƛŜƴǘŜ ƭΩƛƴǘǊŜŎŎƛƻ ς facile e immediato ς 
ǘǊŀ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛΣ ƛŘŜƻƭƻƎƛŜΣ ǎŎƘƛŜǊŀƳŜƴǘƛΣ ƳŀƴƛǇƻƭŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀΣ ŜŎŎΦ ǇŜǊ ŦŀǊ 
scoppiare nuove violenze, nuove guerre, nuove e immani tragedie. 

Papa Francesco, che ci esorta continuamente alla speranza, ha ricordato più volte ς anche 
nella sua recente visita a Redipuglia ς che siamo in presenza già ora di una terza guerra 
mondiale combattuta a pezzi. Il fatto che non coinvolga le nostre terre non significa che non ci 
debba preoccupare. 

Preghiamo allora e lavoriamo per la pace. Il ricordo di quanto successo cento anni fa ci 
spinga oggi, ciascuno di noi, ad assumere le proprie gravi responsabilità verso la pace. Il Signore 
ci doni la sua pace. Naj nam Gospod podeli svoj mir. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Un canto dõamore 
Celebrazione della Notte di Natale 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 24 dicembre 2014  
 
«La sua aspirazione più alta, il suo desiderio dominante, la sua volontà più ferma era di 

osservare perfettamente e sempre il santo Vangelo ώΧϐ. Meditava continuamente le parole del 
Signore e non perdeva mai di vista le sue opere. Ma soprattutto l'umiltà dell'Incarnazione e la 
carità della Passione aveva impresse così profondamente nella sua memoria, che difficilmente 
gli riusciva di pensare ad altro. A questo proposito è degno di perenne memoria e di devota 
celebrazione quello che il Santo realizzò tre anni prima della sua gloriosa morte, a Greccio, il 
giorno del Natale del Signore» (Vita prima di Tommaso da Celano, Fonti Francescane 466-468). 

Sono le parole con cui il biografo di san Francesco, Tommaso da Celano, a pochi anni dalla 
ƳƻǊǘŜ ŘŜƭ ǎŀƴǘƻΣ ƛƴǘǊƻŘǳŎŜ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ Řƛ DǊŜŎŎƛƻΣ ǉǳŀƴŘƻ CǊŀƴŎŜǎŎƻΣ ƴŜƭƭŀ ƴƻǘǘŜ Řƛ bŀǘŀƭŜ ŘŜƭ 
1223, inventò il presepe. 

Sulla base di quel ricordo, la scorsa estate con un gruppo di appartenenti alle fraternità 
francescane di Gorizia e Nova Gorica mi sono recato in quella splendida cittadina laziale. Se 
tutti i luoghi francescani, a cominciare da Assisi, sono di una bellezza insieme semplice e 
commovente, Greccio ha un fascino, una magia tutta speciale che pare condividere con 
ƭΩƛƴŎŀƴǘƻ ŘŜƭ bŀǘŀƭŜΦ  

Dopo esserci arrampicati sulla strada lastricata che a gradoni porta a una piazza dove 
sorgono il piccolo convento francescano e la chiesa moderna, ci siamo stretti attorno alla roccia 
dove Francesco collocò quella notte la mangiatoia e ci siamo disposti ad ascoltare quanto ci 
avrebbe detto ς ǘǊŀŘƻǘǘƻ ƎŜƴǘƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴ ǎƭƻǾŜƴƻ ŘŀƭƭΩŀōƛƭƛǎǎƛƳŀ YǊƛǎǘƛƴŀ ς un giovane frate.  

A dir la verità, essendo stato più volte a Greccio e conoscendo bene la vita di san Francesco, 
mi ero messo in un angolo a riflettere più sulle cose mie che ad ascoltare il fraticello, 
ƛƳƳŀƎƛƴŀƴŘƻ ŎƘŜ ŦŀŎŜǎǎŜ ƛƭ ǎƻƭƛǘƻ ǊŀŎŎƻƴǘƻ ǳƴ ǇƻΩ ǊƻƳŀƴȊŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊŜǎŜpe.  

A un certo punto, però, il frate ci fece una domanda precisa: che cosa ha posto il santo su 
ǉǳŜƭƭŀ ǊƻŎŎƛŀ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǘŀ Ŏƻƴ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇŀƎƭƛŀ ƛƴ ǳƴŀ ƳŀƴƎƛŀǘƻƛŀΣ ǉǳŜƭƭŀ ǊƻŎŎƛŀ ǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭŀ ǉǳŀƭŜ 
aveva collocato un bue vivo e un asinello altrettanto in carne ed ossa e aveva disposto attorno 
la gente di Greccio a rappresentare i pastori di Betlemme? La risposta sembrava ovvia: un 
bambinello vivo, vegeto e vispo per rappresentare Gesù Bambino come avviene ancora oggi nei 
presepi viventi o almeno una statuetta del Bambino.  
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LƴǾŜŎŜ ƛƭ ŦǊŀǘŜ Ŏƛ ŘƛǎǎŜ ŎƘŜ ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ Ǝƛǳǎǘŀ ŝ άƴƛŜƴǘŜέΦ bƛŜƴǘŜ ǇŜǊŎƘŞ ǎŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ƛƴ ǉǳŜƭƭŀ 
notte santa non aveva collocato niente al centro del presepe, ma su quella mangiatoia 
trasformata in altare aveva fatto celebrare da un sacerdote amico la santa Messa.  

Lui, il santo, che non era sacerdote, ma diacono, aveva proclamato il Vangelo e «poi ς come 
scrive il suo biografo ς aveva parlato al popolo e con parole dolcissime rievocato il neonato Re 
povero e la piccola città di Betlemme». Francesco realizza il presepe per aiutare la gente di 
Greccio a sentirsi contemporanea di quanto raccontato dal Vangelo, ma non fa una recita, né 
ǳƴŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀȊƛƻƴŜΦ aŜǘǘŜ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ǊŜŀƭŜ Řƛ DŜǎǴ ŎƘŜ ǎƛ Řƻƴŀ ŀ ƴƻƛΦ  

E il nostro frŀǘŜ Řƛ DǊŜŎŎƛƻ ŀǾŜǾŀ ŀƎƎƛǳƴǘƻΥ Ŏƻƴ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ƴƻƛ ŀōōƛŀƳƻ ƭŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ 
penetrare profondamente nel mistero del Natale, perché possiamo entrare realmente in 
comunione con la Parola fatta carne. 

Tornato a casa, ho voluto andare a rileggere il voluminoso testo delle fonti francescane, che 
raccolgono gli scritti di e su san Francesco, per vedere se il frate ci avesse raccontato la verità o 
avesse introdotto nella sua presentazione qualche modifica che poteva servirgli per farci un 
άŦŜǊǾƻǊƛƴƻέ ǎǳƭƭΩ9ǳŎŀǊƛstia.  

No, è proprio come ci è stato narrato: san Francesco voleva proprio collocare al centro del 
presepe la celebrazione della Messa. Anzi un altro biografo molto preciso come san 
Bonaventura, dice che san Francesco, che da tempo aveva pensato a quel NatŀƭŜ ǳƴ ǇƻΩ 
particolare, si era premunito del permesso del papa per poter celebrare la messa non su un 
solito altare ma su una mangiatoia. Tanto gli interessava la celebrazione della Eucaristia.  

Questa notte santa siamo venuti qui in chiesa non per vedere un presepe, né per fare una 
recita e neppure per ricordare, attraverso il racconto evangelico, un fatto di duemila anni fa. È 
ǾŜǊƻ ŎΩŝ ǉǳƛ ƭŀ ǎǘŀǘǳŀ ŘŜƭ .ŀƳōƛƴƻΣ Ƴŀ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴ ǎŜƎƴƻΦ 
bƻƛ ǎƛŀƳƻ ǾŜƴǳǘƛ ǉǳƛ ǇŜǊ ŎŜƭŜōǊŀǊŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΦ aŀ ŝ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ ŦŀŎŎƛŀƳo tutte le 

domeniche: che cosa avrebbe allora di speciale celebrarla la notte di Natale? Solo il contorno 
Řƛ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ƭǳŎƛΣ ƛƭ ŦŀǎŎƛƴƻ Řƛ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇƻŜǎƛŀΣ ƛƭ ǊƛŜƳŜǊƎŜǊŜ Řƛ ǘŜƴŜǊƛ ǊƛŎƻǊŘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀΚ 
/ŜƭŜōǊŀǊŜ ƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ŎŜƭŜōǊŀǊŜ ƭŀ tŀǎǉǳŀΣ che sia Natale o Ferragosto o una 

ŘƻƳŜƴƛŎŀ Řƛ vǳŀǊŜǎƛƳŀ ƻ ǳƴŀ ǉǳŀƭǎƛŀǎƛ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩŀƴƴƻΦ È sempre celebrare il mistero del 
Signore che ha donato la sua vita per noi e solo per questo quel Bambino annunciato dagli 
angeli ai pastori di Betlemme è il Salvatore, colui che nasce per morire in croce per noi e per 
risorgere.  
/Ωŝ ǳƴŀ ǇǊƻŦƻƴŘŀ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴŜ ǘǊŀ ƛƭ bŀǘŀƭŜ Ŝ ƭŀ tŀǎǉǳŀ ŎƘŜ ǾƛŜƴŜ ǎǇŜǎǎƻ ǊƛŎƻǊŘŀǘŀ ŀƴŎƘŜ Řŀƭ 

modo con cui viene reso artisticamente il Natale.  
A Greccio, sopra la roccia trasformata in mangiaǘƻƛŀΣ ŎΩŝ ǳƴ ŀŦŦǊŜǎŎƻ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ŎƘŜ 

rappresenta Maria che allatta il Bambino prendendolo dalla culla, una culla che ha però una 
ŦƻǊƳŀ ǳƴ ǇƻΩ ǎǘǊŀƴŀΥ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭŀǊŜ Ŝ Řƛ ǇƛŜǘǊŀΦ {ƜΣ ǇǊƻǇǊƛƻ ǳƴ ǎŜǇƻƭŎǊƻΣ ǳƴŀ ǘƻƳōŀΦ  

Del resto, come mi è stato fatto notare da una persona gravemente ammalata, anche 
ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎƘŜ Ƙƻ ǎŎŜƭǘƻ ǇŜǊ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜǘǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ς la natività di Tone Kralj dipinta nella 
ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴŘǊŜŀ ς rappresenta il Bambino con le braccia aperte a forma di croce. 

Di cattivo gusto mescolare la mangiatoia con la croce, la nascita con la morte, la luce 
sfolgorante del Natale con le tenebre del Venerdì Santo, il gloria degli angeli con il lamento 
delle donne sulla via dolorosa? Ma che cosa unisce tutto ciò, che cosa fa sovrapporre al viso 
sorridente ŘŜƭ ƴŜƻƴŀǘƻ ƛƭ Ǿƻƭǘƻ ǘǳƳŜŦŀǘǘƻ ŘŜƭ ŎǊƻŎƛŦƛǎǎƻ ǎŜ ƴƻƴ ƭΩŀƳƻǊŜΚ  
[Ω9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀ ŝ ƛƭ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΣ ƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ ǳƴ 5ƛƻ ƛƴƴŀƳƻǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁΣ ŘŜƭƭŀ Ŏǳƛ 

carne e sangue ha voluto essere partecipe per spargere poi quel sangue sulla croce.  
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Che questa notte santa sia allora per noi non una rappresentazione, una recita, ma un canto 
ŘΩŀƳƻǊŜΦ [ΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ ǎŀƴ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Ŏƛ ŀƛǳǘƛ ŀ ǾƛǾŜǊƭŀ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭǳƛ ƭΩƘŀ Ǿƛǎǎǳǘŀ 
settecentonovantuno anni fa a Greccio. Auguri. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

I piedi del messaggero che annuncia il Vangelo 
Celebrazione del Giorno di Natale 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 25 dicembre 2014  
 
Qualche sera fa si è tenuta qui a Gorizia una celebrazione penitenziale in preparazione al 

Natale riservata gli adolescenti e ai giovani.  
[ΩŜǉǳƛǇŜ Řƛ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ ƎƛƻǾŀƴƛƭŜ ƭΩƘŀ ǇŜƴǎŀǘŀ Ŏƻƴ Ƴƻƭǘŀ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛǘŁΦ !ƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭ ǎŀƭƻƴŜ 

dove si teneva la prima parte della celebrazione veniva proposto agli adolescenti e ai giovani, 
prima che si recassero in chiesa per le confessioni, di farsi fotografare gli occhi, solo gli occhi in 
modo da non essere riconoscibili.  

I vari momenti della celebrazione, poi, erano tutti incentrati sugli occhi. Per esempio, la 
ǇŜƴƛǘŜƴȊŀ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘŀƭŜ Řŀǘŀ Řŀƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛ ŎƻƴǎƛǎǘŜǾŀ ƴŜƭ ƳŜǘǘŜǊǎƛ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭΩŀƭtare dove era 
ŜǎǇƻǎǘƻ ƛƭ {ŀƴǘƛǎǎƛƳƻΣ Ŏƻƴ ŀƛ ǇƛŜŘƛ ǳƴƻ ǎǇŜŎŎƘƛƻ ƻǊƛŜƴǘŀǘƻ ǾŜǊǎƻ ŎƘƛ ǎƛ ƛƴƎƛƴƻŎŎƘƛŀǾŀΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǾƛǘƻ 
a guardarsi nello specchio ma per poi guardare al Signore e vedersi in Lui.  

Al termine della celebrazione, poi, le diverse foto degli occhi sono state montate in un video 
molto affascinante. Gli occhi sono belli, sono molto espressivi della persona, delle sue emozioni, 
dei suoi sentimenti, della sua interiorità. 
vǳŜǎǘΩƻƎƎƛ Ƴƛ ǎŀǊŜōōŜ ǇƛŀŎƛǳǘƻ ƳŜǘǘŜǊŜ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ ǳƴ ŦƻǘƻƎǊŀŦƻ ǇŜǊ 

fƻǘƻƎǊŀŦŀǊŜΧ ƛ ǇƛŜŘƛΦ {ƜΣ ƭƻ ǎƻ ŎƘŜ ŝ ǳƴ ǇƻΩ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘƻΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛƴ ƛƴǾŜǊƴƻ Ŏƻƴ ǎŎŀǊǇŜ ǇŜǎŀƴǘƛ 
e calzettoni: sarebbe più facile in estate quando si gira scalzi con sandali e infradito. Ma perché 
fotografare i piedi che sembrano molto meno interessanti degli occhi? 

Perché la prima lettura dice che i piedi sono belli ς ŀƴŎƘŜ ǉǳŜƭƭƛ ǳƴ ǇƻΩ Ŏŀƭƭƻǎƛ ƻ ǇƻŎƻ ŎǳǊŀǘƛ 
ς ma non i piedi in generale, bensì quelli del messaggero che annuncia il Vangelo. «Come sono 
belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che 
ŀƴƴǳƴŎƛŀ ƭŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀΣ ŎƘŜ ŘƛŎŜ ŀ {ƛƻƴΥ άwŜƎƴŀ ƛƭ ǘǳƻ 5ƛƻέη, dice il profeta. 

La Parola, il Vangelo ha bisogno di piedi. Anche il Vangelo del Natale, la buona notizia che 
«il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi». Piedi di persone che non si fermino 
in chiesa ma vadano per le strade, nelle case, negli uffici, nelle officine, nelle scuole, nei negozi, 
ƴŜƛ ŎŜƴǘǊƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛΣ ƴŜƛ ōŀǊΣ ƴŜƭƭŜ ǇŀƭŜǎǘǊŜΣ ƴŜƛ ǇŀǊŎƘƛΧ ǇŜǊ ŀƴƴǳƴŎƛŀǊŜ ƭŀ ōǳƻƴŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŎƘŜ 
Dio finalmente «ha parlato a noi per mezzo del Figlio», che la Parola si è fatta carne, che Dio si 
è ricordato di noi, è nato in mezzo a noi. 

Come si fa ad annunciare con i piedi? Certo i piedi hanno solo il compito di portarci fuori di 
qui, in ogni luogo dovŜ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ Ŏƛ ŘŁ ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ƻΣ ƳŜƎƭƛƻΣ ƭŀ ƎǊŀȊƛŀ Řƛ ǾƛǾŜǊŜΦ aŀ Ǉƻƛ ƻŎŎƻǊǊŜ 
ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŘΩŀƭǘǊƻΦ 

Anzitutto gli occhi, prima ancora che la bocca. Occhi che sanno vedere gli uomini e le donne, 
con cui viviamo o che incontriamo occasionalmente, come persone, come figli e figlie di Dio, 
ŎƻƳŜ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭ ±ŜǊōƻΦ [ŀ ƎŜƴǘŜ ǎƛ ŀŎŎƻǊƎŜ ǎŜ ǘǳ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ǾŜŘƛ ǎƻƭƻ ƛƭ ǇŀǊŜƴǘŜΣ ƭΩŀƳƛŎƻΣ ƛƭ 
ŎƻƭƭŜƎŀΣ ƛƭ ŎƭƛŜƴǘŜΣ ƛƭ ŎƻƴŎƻǊǊŜƴǘŜΣ ƭΩƛƳǇƻǊǘǳƴƻΣ ƭƻ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻΧ ƻ ǎŜ ǾŜŘƛ ƛƴ ƭǳƛΣ ƛƴ ƭŜƛ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭ 
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Signore. Anche gli occhi di chi testimonia il Vangelo sono belli, lo sono se assomigliano a quelli 
di Gesù, al suo modo di guardare con amore e misericordia le persone. 

Ma oltre a vedere occorre ascoltare. No, non sto per dirvi che sono belle le orecchie di chi 
porta il Vangelo agli ŀƭǘǊƛΦ [Ŝ ƻǊŜŎŎƘƛŜ ǎŜǊǾƻƴƻ ǇŜǊ άǎŜƴǘƛǊŜέΣ Ƴŀ ǇŜǊ άŀǎŎƻƭǘŀǊŜέ ŘŀǾǾŜǊƻ ƭΩŀƭǘǊƻ 
occorre il cuore. Solo un cuore attento, che ama, che accoglie, ascolta e non lascia cadere le 
parole di gioia, di fiducia, ma anche spesso di fatica e di scoraggiamento delle persone. Essere 
partecipi del cuore di Gesù: un cuore che accoglie, che comprende, che è capace di tenerezza. 
Come ha detto papa Francesco questa notte: «abbiamo il coraggio di accogliere con tenerezza 
le situazioni difficili e i problemi di chi ci sta accanto, oppure preferiamo le soluzioni impersonali, 
magari efficienti ma prive del calore del Vangelo? Quanto bisogno di tenerezza ha oggi il 
mondo!». 

Ci sono ancora due realtà che ci servono per annunciare il Vangelo del Natale. Anzitutto la 
bocca, una bocca che non si dissipa nelle chiacchiere inutili e inconcludenti di cui è pieno il 
nostro mondo, ma che parla partendo dal cuore, trovando le parole giuste al momento giusto 
perché si lascia guidare dallo Spirito Santo. È un grande dono da chiedere quello di essere pronti 
a offrire con semplicità ς ǇŜǊŎƘŞ ƭŜ ŎƻǎŜ ǾŜǊŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ Ƴŀƛ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘŜΧ - le parole che chi 
incontriamo sta aspettando. 

Occorrono poi le mani, le mani di chi opera. Altrimenti le parole, anche belle e incoraggianti, 
possono sembrare ς e lo sono ς solo promesse retoriche. Il Vangelo del Natale è anche un 
Vangelo che fa, che agisce, un Vangelo che serve. Gesù stesso ha detto che Lui «non è venuto 
per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mc 10,45). E 
ƴŜƭƭΩǳƭǘima cena, dopo aver lavato i piedi agli apostoli ς e per questo i piedi degli annunciatori 
ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ǎƻƴƻ ōŜƭƭƛΥ ƭƛ Ƙŀ ƭŀǾŀǘƛ DŜǎǴΧ - ha aggiunto: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi 
mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il 
Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un 
esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi» (Gv 13,12-15). 
±ƻǊǊŜƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜΣ ŎƻƴŎƭǳŘŜƴŘƻΣ ǳƴΩŀƴƴƻǘŀȊƛone importante. Da quanto ho detto finora 

ǎŜƳōǊŀ ŎƘŜ ƛ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ς con piedi, occhi, cuore, bocca, mani ς 
siamo noi. Sì, è vero, ma non dobbiamo mai dimenticare che noi siamo anzitutto i destinatari 
di questo annuncio e proprio per questo ne diventiamo a nostra volta soggetti. Ciascuno di noi 
ha bisogno di sentirsi annunciare la buona notizia che è venuta «nel mondo la luce vera, quella 
che illumina ogni uomo». Ciascuno di noi è cristiano e può diventare testimone del Vangelo 
perché i piedi di altri ci hanno raggiunto, gli occhi di altri ci hanno guardato, il cuore di altri ci 
ha ascoltato e accolto, la bocca di altri ha pronunciato le parole che aspettavamo, le mani di 
altri ci hanno servito e così abbiamo avuto il «potere di diventare figli di Dio». E questo avviene 
ancora oggi. Di ciò dobbiamo tutti essere grati al Signore e ai fratelli e sorelle che Lui ci ha messo 
accanto. Il Verbo si è fatto carne, ma è attraverso di loro che ci ha raggiunto come anche 
attraverso di noi ha raggiunto e può raggiungere tante persone perché tutti possano ricevere 
«grazia su grazia».  
[ΩŀǳƎǳǊƛƻ ŘŜƭ bŀǘŀƭŜ ŀƭƭƻǊŀ ŝ ŎƘŜ ƛ ǾƻǎǘǊƛΣ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǇƛŜŘƛ ǎƛŀƴƻ ŘŀǾǾŜǊƻ ōŜƭƭƛ ǇŜǊŎƘŞ ŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ 

del Vangelo.  
Buon Natale, Vesel .ƻȌƛőΣ .ƻƴ bŀŘâl.   

           + Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 
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Grazie per il dono del tempo 
S. Messa di ringraziamento a chiusura dellõanno civile e canto del Te Deum 

Gorizia, Chiesa Cattedrale, 31 dicembre 2014 
 
!ǎǎŜƴǘŜ ƭΩArcivescovo Carlo Roberto Maria Redaelli, impegnato nel pellegrinaggio diocesano 

ƛƴ ¢ŜǊǊŀ {ŀƴǘŀΣ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩArcivescovo emerito Dino De Antoni a presiedere la solenne liturgia del 
Te Deum in CŀǘǘŜŘǊŀƭŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ƎƛƻǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ŎƛǾƛƭŜΦ 

 
/Ωŝ ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǳƴ ƳƻǘƛǾƻ ŎƘŜ Ǝƛǳǎǘifica la nostra presenza qui, questa ultima sera 

ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ ǇŜǊ ŜƭŜǾŀǊŜ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ¢Ŝ 5ŜǳƳ Řƛ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳŜƴǘƻ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜΦ {ƛŀƳƻ Ǌƛǳƴƛǘƛ ǇŜǊ ŘƛǊŜ 
grazie del dono più grande che abbiamo ricevuto in questi 365 giorni, un dono non visibile ma 
importante, prezioso e più bello, che non prevede nulla in cambio, perché questa è la vera 
natura del dono: il dono del tempo. Un regalo-dono, fatto in modo umile, senza firma, senza 
peso, senza calcolo, senza tempo, senza pretese, senza richiedere nulla in cambio. I veri doni 
per essere tali non hanno bisogno di apparire, di farsi fenomeno, di annunciarsi e di presentarsi. 
Non esigono contraccambio, magari lo postulano moralmente. 

Grazie, dunque, Signore, del dono del tempo di questo anno anche se segnato dalla 
nostalgia delle cose vissute bene, dei giorni vissuti in pace; grazie anche dei rimpianti per gli 
errori e gli sbagli; per le parole che non siamo riusciti a dire, soprattutto alle persone a cui 
vogliamo bene. Tu ci hai dato i giorni per creare legami, ma soprattutto perché anche noi 
sappiamo donare il tempo a noi stessi e saperlo donare agli altri. 

Dobbiamo perciò essere consapevoli che solo riconoscendo il tuo dono, nascerà la 
ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ Ŝ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ƎǊŀȊƛŜ Ŝ ǇƻǘǊŜƳƻ ŎƻƴǘǊŀŎŎŀƳōƛŀǊŜ ŎƻƳŜ ǳƴ άǎŜŎƻƴŘƻ ǇǊƛƳƻ ŘƻƴƻέΣ 
perché il contagio della generosità crea il debito senza costrizione e senza colpevolezza. Senza 
ŎƻƴǘǊƻǇŀǊǘƛǘŀ ŎƘŜ ŝ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘŜƭ ǘǳƻ ŀƳƻǊŜΦ 5ƻƴŀǊŎƛ ƛƭ ǘŜƳǇƻΗ 5ƻƴŀǊŜ ƛƭ ǘŜƳǇƻΗ 9ŎŎƻ ŘǳŜ 
prerogative divine che ci dobbiamo augurare per il 2015. 

Di questo anno passato, per non disperderci, dobbiamo fare quello che il Vangelo dice di 
aŀǊƛŀΣ ƭŀ ƳŀŘǊŜ Řƛ DŜǎǴΥ ά/ƻƴǎŜǊǾŀǾŀ ǘǳǘǘŜ ǉǳŜǎǘŜ ŎƻǎŜΣ ƳŜŘƛǘŀƴŘƻƭŜ ƴŜƭ ǎǳƻ ŎǳƻǊŜέΦ vǳŜǎǘƻ 
ŝ ƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ŘƻōōƛŀƳƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ ƴŜƭ ŎǳƻǊŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŀƴƴƻ Ŏƛ ǎŜƳōǊŀ 
incomprensibile, ricordando che ogni frammento della nostra vita ha un senso. Del dono del 
tempo dobbiamo ringraziare, ma anche di tutto quello che abbiamo vissuto. 
[Ωŀƴƴƻ ŀǇǇŜƴŀ ǘǊŀǎŎƻǊǎƻ ƴƻƴ Ŏƛ Ƙŀ ǊƛǎǇŀǊƳƛŀǘƻ ŎƻƴŦƭƛǘǘƛ Ŝ ŎǊƛǎƛΣ ƳƻƳŜƴǘƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭƛ ŜŘ ŀƭǘǊƛ 

ǎƻǇǇƻǊǘŀōƛƭƛΦ : ǎǘŀǘŀ ŀǘƛǇƛŎŀ ƭŀ ǎǘŀƎƛƻƴŜ ŜǎǘƛǾŀ Ŏƻƴ ƭŜ ǎǳŜ ǇƛƻƎƎŜ ŦǊŜǉǳŜƴǘƛ Ŝ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǎƻƭŜΦ 
Ne ha sofferto la natura assieme a noi. I raccolti sono stati decimati. Tuttavia la terra non ha 
ŎŜǎǎŀǘƻ Řƛ ŘŀǊŎƛ ƛƭ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻΦ Lƭ ŦƭŀƎŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜōƻƭŀ ƴƻƴ ha risparmiato i paesi più poveri, non 
ǎƻƴƻ ƳŀƴŎŀǘŜ ƭŜ ǎǘǊŀƎƛ ƛƴ bƛƎŜǊƛŀΣ ŀ DŀȊŀ Ŝ ƛƴ {ǳŘŀƴΦ {ƛ ǎƻƴƻ ƳƻƭǘƛǇƭƛŎŀǘƛ Ǝƭƛ ŀǘǘŀŎŎƘƛ ŘŜƭƭΩL{L{Τ ƛƴ 
tŀƪƛǎǘŀƴ ŎΩŝ ǎǘŀǘŀ ƭŀ ǎǘǊŀƎŜ Řƛ ƻƭǘǊŜ ŎŜƴǘƻ ōŀƳōƛƴƛΦ aŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƴƻƴ Ƙŀ ŎŜǎǎŀǘƻ Řƛ ŘŀǊŎƛ ƴǳƻǾŜ 
nascite. Ci sono state ancora mamme che hanno accettato di essere cambiate, disposte a 
mettere su 20 chili, con il coraggio di sentire e provare il vero dolore fisico, a rinunciare al sonno 
e alle uscite serali, pronte a seguire i loro piccoli, lasciando magari la casa in disordine. Pronte 
ad amare i loro bimbi più di sé stesse. Di tutto ciò ringraziamo il Signore. 

Non sono mancati focolai di guerra sparsi per il mondo e denunciati a Redipuglia da papa 
Francesco, che ha pregato per i caduti di tutte le guerre, dicendo il suo foǊǘŜ Ŝ ŎƘƛŀǊƻ άƴƻέ ŀƭƭŀ 
¢ŜǊȊŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ŎƻƴŘŀƴƴŀƴŘƻ Ǝƭƛ άŀŦŦŀǊƛǎǘƛ Ŝ Ǝƭƛ ƛƴŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛϦ alla stessa. Abbiamo 
ricordato il Centenario dello scoppio della Prima guerra mondiale, così bene interpretata dal 
vescovo Carlo nella sua lettera pastorale, ma abbiamo anche apprezzato il Nobel per la pace 
ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ŀƴƴƻ ŀ aŀƭŀƭŀ ¸ƻǳǎŀŦȊŀȅ Ŝ YŀƛƭŀǎƘ {ŀǘȅŀǊǘƘƛΥ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǎǘŀ ƛƴŘƛŀƴƻ ǇŜǊ ƛ ŘƛǊƛǘǘƛ 
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ŘŜƛ ōŀƳōƛƴƛ ŜŘ ŀƭƭŀ ǊŀƎŀȊȊŀ ǇŀŎƘƛǎǘŀƴŀ ŦŜǊƛǘŀ Řŀƛ ǘŀƭŜōŀƴƛ ǇŜǊ ƭŀ ǎǳŀ ƭƻǘǘŀ ǇŜǊ ƭΩƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ 
femminile. Molte famiƎƭƛŜ ǾƛǾƻƴƻ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŎǳōƻ Řƛ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ƛƴ ǘŜƳǇƛ ōǊŜǾƛ ŀ ǊƛǘǊƻǾŀǊŜ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻΣ 
mentre molte fabbriche hanno chiuso o hanno i lavoratori in cassa integrazione. 
[ŀ ŎƛǘǘŁ ŝ ǎǘŀǘŀ Ŝ ǾƛŜƴŜ ƳŜǎǎŀ ŀƭƭŀ ǇǊƻǾŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ƳŜǎƛ ǇŜǊ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŘŜƛ 

profughi per i quali tempestivamente è intervenuta la Caritas e altri cittadini di buona volontà. 
Per le emergenze alimentari verrà aperto anche a Monfalcone un emporio alimentare, 
chiamato Supermercato del bisogno, dopo aver inaugurato da poco il dormitorio per i 
clochards. Siamo preoccupati per le violenze subite dalle tre suore missionarie di Bergamo, poi 
violentate ed uccise in Burundi e per i cristiani perseguitati per la croce in varie parti del mondo. 

Stiamo pregando per la scarsità di clero, ma abbiamo avuto la gioia di vedere questo anno 
due giovani mettersi al servizio della Chiesa, diventando sacerdoti: don Giulio Boldrin e don 
!ƭŘƻ ±ƛǘǘƻǊΣ ƳŜƴǘǊŜ Ŏƻƴǘƛƴǳŀ ƭΩƻǇŜǊŀ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛŀ Řƛ Řƻƴ CƭŀǾƛƻ Ŝ Řƻƴ aƛŎƘŜƭŜΣ Řƛ LǾŀƴŀ /ƻǎǎŀǊ Ŝ 
di Luisella assieme ai missionari e missionarie delle Suore della Provvidenza. Chiudiamo dunque 
questo ultimo giorno con uno sguardo grato al Signore, con una richiesta di perdono e con un 
ǇƻΩ Řƛ ǊƛƳǇƛŀƴǘƻΣ ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻ ŎƘŜ ŀƭƭƻ ǎǘŀǇǇƻ ŘŜƭƭŜ ōƻǘǘƛƎƭƛŜ Řƛ ǎǇǳƳŀƴǘŜΣ ǎǘŀƴƻǘǘŜΣ Ŏƛ ǾŜǊǊŁ 
consegnata una chiave che aprirà il 2015. 

Auguriamoci che il meglio debba ancora venire e che quanto ci riserverà il nuovo anno, 
nonostante le previsioni terrificanti degli economisti e dei politologi, sia ancora più bello. 

+ Dino De Antoni 
Arcivescovo emerito di Gorizia 
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INTERVENTI 
 
 
 
 

Priorità e compiti del Consiglio in una Chiesa fedele agli Apostoli 
Intervento allõincontro di formazione per i componenti dei Consigli Pastorali Parrocchiali 

Gorizia, 11 gennaio 2014 
 
Pensando a che cosa dirvi in questa circostanza, mi è tornata in mente una scoperta curiosa 

fatta qualche anno fa correggendo le esercitazioni dei miei alunni di un corso che riguardava, 
ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀƴŎƘŜ ǎǘŀǘǳǘƛ Ŝ ǊŜƎƻƭŀƳŜƴǘƛ Řƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛ ǇŀǎǘƻǊŀƭƛΦ [ΩŜǎŜǊŎƛǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǎƛǎǘŜǾŀ ƴŜƭƭƻ 
stendere appunto uno statuto, un direttorio per i consigli. Leggendo gli elaborati degli studenti 
ŀƳŜǊƛŎŀƴƛΣ Ƙƻ ƴƻǘŀǘƻ ŎƘŜ ǘǳǘǘƛΣ ƛƴǾŜŎŜ Řƛ ǇǊŜŎƛǎŀǊŜ ƭŜ ƳƻŘŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀΣ 
delle votazioni, delle deliberazioni, ecc., rinviavano a delle fantomatichŜ άwƻōŜǊǘΩǎ ǊǳƭŜǎ ƻŦ 
ƻǊŘŜǊέΦ 

Ho chiesto allora lumi ai miei alunni statunitensi e mi hanno spiegato che questo signor 
wƻōŜǊǘ ŜǊŀ ǳƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ Ǿƛǎǎǳǘƻ ǘǊŀ ƭŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ ·L· Ŝ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ·· 
secolo, che, stanco di trovare a tutti i livelli assemblee disorganizzate o comunque tutte con 
regole diverse, si decise di scrivere un manuale diventato poi un best seller e continuamente 
riedito e riaggiornato e ora usato in tutte le assemblee americane, anche ecclesiali. Del resto 
ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƭ nostro generale circa la procedura assembleare era iniziato nel 1863 quando fu 
ǎŎŜƭǘƻ ǇŜǊ ǇǊŜǎƛŜŘŜǊŜ ǳƴŀ ǊƛǳƴƛƻƴŜ Řƛ ŎƘƛŜǎŀ ŜΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŀǾŜǾŀ ŀŎŎŜǘǘŀǘƻ ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻΣ ǎƛ ŜǊŀ ŀŎŎƻǊǘƻ 
di non avere la necessaria conoscenza della corretta procedura e che forse noƴ ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ 
ƴŜǇǇǳǊŜ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ŦŜŘŜƭƛΦ bƻƴ ǎƻ ǎŜ ŜǎƛǎǘŜ ƭΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ŘŜƭ ƳŀƴǳŀƭŜ ŘŜƭ ƎŜƴŜǊŀƭŜ wƻōŜǊǘΦ Lƴ 
ogni caso preferisco oggi un approccio meno militaresco e partire invece da una domanda che 
ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŎƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊŜΦ bŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ Ŏƻmunità cristiana esistevano i consigli 
ǇŀǎǘƻǊŀƭƛΚ [ΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ ǇǳƼ ŀǇǇŀǊƛǊŜ ƛƳǇǊƻǇǊƛƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛ ǇŀǎǘƻǊŀƭƛ ς almeno nella 
forma che conosciamo ς nascono e si diffondono negli anni successivi al Concilio Vaticano II. 
Possiamo però precisare meglio la questione: nella Chiesa delle origini esistevano luoghi di 
confronto per assumere determinate scelte o tutto veniva deciso per così dire dal vertice o 
άŘŀƭƭΩŀƭǘƻέ ǇŜǊ ƛǎǇƛǊŀȊƛƻƴŜ ŘƛǾƛƴŀΚ hǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ŘƻōōƛŀƳƻ ǎǘŀǊŜ ŀǘǘŜƴǘƛ ŀ ƴƻƴ ǇǊƻƛŜǘǘŀǊŜ ǎǳƭƭŀ 
prima CƘƛŜǎŀ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎŎƘŜƳƛ Ŝ ŀƴŎƘŜ ŀ ǘŜƴŜǊŜ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǇŜŎǳƭƛŀǊƛǘŁΥ ŜǊŀ ŀǇǇǳƴǘƻ ά/ƘƛŜǎŀ 
ŘŜƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛέΣ ǊŜŀƭǘŁ ƎǳƛŘŀǘŀ Řŀƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀ Řƻǘŀǘƻ Ǝƭƛ ŀǇƻǎǘƻƭƛΣ ƛ ƭƻǊƻ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻǊƛ Ƴŀ 
anche quelli che chiameremmo oggi i semplici fedeli (per esempio quelli dispersi dalla 
persecuzione, che avevano fondato la Chiesa di Antiochia), di un particolare carisma, di una 
ǎǇŜŎƛŀƭŜ Řƻƴƻ άŦƻƴŘŀǘƛǾƻέΦ 5Ŝǘǘƻ Ŏƻƴ ǇŀǊƻƭŜ ǇƛǴ ǎŜƳǇƭƛŎƛΣ ƛƴ ǉǳŜƛ ŘŜŎŜƴƴƛ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŘƻǾŜǾŀ 
nascere ed essere costituita nelle sue strutture e articolazioni che ancora non esistevano, e 
doveva nascere assistita da uno specifico dono dello Spirito, dono che poi non ci sarà più. 
Naturalmente la Chiesa per tutta la sua esistenza ς anche nei nostri anni ς sarà accompagnata 
ŘŀƭƭΩŀǎǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘo, che però la farà vivere e crescere con quella identità, con quella 
ǎǘǊǳǘǘǳǊŀ ƴŀǘŀ ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Ŝ ŎƘŜ ƻǊƳŀƛ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ƳƻŘƛŦƛŎŀōƛƭŜΦ 
!ŎŎŀƴǘƻ ŀƭƭΩŜǾƛŘŜƴǘŜ Ŝ ǇǊŜǾŜƴƛŜƴǘŜ ŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ ƴŜƭ ƎǳƛŘŀǊŜ ƭŀ ƴŀǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ς 

pensiamo a Pentecoste, alla cƻƴǾŜǊǎƛƻƴŜ Řƛ tŀƻƭƻΣ ŀƭ ōŀǘǘŜǎƛƳƻ Řƛ /ƻǊƴŜƭƛƻ Ŝ ŘŜƛ ǎǳƻƛΣ ŀƭƭΩŀǾǾƛƻ 
ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ Ŏƻƴ tŀƻƭƻ Ŝ .ŀǊƴŀōŀΧ ς Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŎΩŝ ǎǘŀǘƻ ǎǇŀȊƛƻ ǇŜǊ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ 
ŎǊƛǎǘƛŀƴƛΣ ǎŜƳǇǊŜ ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ŀǎǎƛǎǘƛǘƛ Řŀƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ ƴŜƭƭΩŀǎǎǳƳŜǊŜ ǇǊŜŎƛǎŜ ǎŎŜƭǘŜ ǇŜǊ ƭŀ Chiesa 
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anche su questioni cruciali e determinanti, responsabilità spesso condivisa. Un primo esempio 
si colloca proprio agli inizi della Chiesa, addirittura prima di Pentecoste. Si trattava della 
necessità di reintegrare il numero dei dodici apostoli dopo la tragica defezione di Giuda. 
Interessante il metodo seguito per scegliere il nuovo apostolo. Pietro pone la questione 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ŀǎǎŜƳōƭŜŀ όƛ мнл ŘƛǎŎŜǇƻƭƛ Řƛ DŜǎǴ ǊƛƳŀǎǘƛΣ ǊŀŘǳƴŀǘƛ ƴŜƭƭŀ ǎŀƭŀ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜύ ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻ 
brevemente la vicenda dolorosa di Giuda e concludendo con queste parole: «Bisogna dunque 
che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra 
noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto 
in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione» (Atti 1,21-22). 
[ΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ƴŜ ǇǊƻǇƻƴŜ ŘǳŜΣ ζDƛǳǎŜǇǇŜΣ ŘŜǘǘƻ .ŀǊǎŀōōŀΣ ǎƻǇǊŀƴƴƻƳƛƴŀǘƻ DƛǳǎǘƻΣ Ŝ aŀǘǘƛŀη 
ό!ǘǘƛ мΣноύΦ {ŜƎǳŜ Ǉƻƛ ƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΥ ζtƻƛ ǇǊŜƎŀǊƻƴƻ ŘƛŎŜƴŘƻΥ ά¢ǳΣ {ƛƎƴƻǊŜΣ ŎƘŜ ŎƻƴƻǎŎƛ ƛƭ cuore 
di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e 
ŀǇƻǎǘƻƭŀǘƻΣ ŎƘŜ DƛǳŘŀ Ƙŀ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƻ ǇŜǊ ŀƴŘŀǊǎŜƴŜ ŀƭ Ǉƻǎǘƻ ŎƘŜ Ǝƭƛ ǎǇŜǘǘŀǾŀέη ό!ǘǘƛ мΣ нп-
25). Tirano poi la sorte e viene così scelto Mattia. SignificatiǾŀ ƭŀ ƳŜǘƻŘƻƭƻƎƛŀ ǎŜƎǳƛǘŀΥ ŎΩŝ ŎƘƛ 
propone la questione offrendo a tutti i dati conoscitivi e soprattutto i criteri necessari per 
ǎŎŜƎƭƛŜǊŜΤ ǎƛ ǇǊŜǾŜŘŜ ǳƴ ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƴŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ ŎŀƴŘƛŘŀǘƛΤ ǎƛ ŘŁ ǎǇŀȊƛƻ 
alla preghiera e ci si affida al Signore. 

Al di là delle metodologie diverse che possono essere inventate e sperimentate, è 
fondamentale che nella decisione ecclesiale ci siano sempre questi elementi: la preparazione, 
ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΣ ƭΩŀŎŎƻǊŘƻ ǎǳƛ ŎǊƛǘŜǊƛΣ ƛƭ ŎƻƛƴǾolgimento ς almeno su alcuni aspetti 
ς Řŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǘǳǘǘƛΣ ƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀΣ ƭΩŀŦŦƛŘŀƳŜƴǘƻ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜ όƴƻƴ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ǎŜƳǇǊŜ ǘƛǊŀƴŘƻ 
ŀ ǎƻǊǘŜΧύΦ {ŜƴȊŀ Řƛ Ŝǎǎƛ ς ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ς si rischia come 
minimo di buttare via il tempo, di prendere decisioni avventate, di litigare sul niente. 

Le cose di Chiesa vanno gestite bene e semmai con un di più di responsabilità. Occorre 
evitare, magari con la scusa che nella Chiesa deve prevalere lo Spirito e non la legge, di cadere 
nel pressappochismo, nel disordine, nella sterile contrapposizione. Occorre certamente dare 
spazio allo Spirito, ma non al nostro arbitrio, alla legge del più forte o, banalmente, alla nostra 
pigrizia e inazione. Un secondo esempio di confronto e decisione nella Chiesa, su cui vorrei 
ǎƻŦŦŜǊƳŀǊƳƛ ǇƛǴ ŀ ƭǳƴƎƻΣ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǊŀŎŎƻƴǘŀǘƻ ƴŜƭ ōǊŀƴƻ Řƛ !ǘǘƛ мр ŎƘŜ ŀōōƛŀƳƻ ŀǎŎƻƭǘŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ 
del nostro incontro. 

La questione era molto grave, per due motivi: perché poneva in tensione le prime due 
comunità cristiane la Chiesa madǊŜ Řƛ DŜǊǳǎŀƭŜƳƳŜΣ ƴŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ DƛǳŘŀƛǎƳƻΣ Ŝ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ 
Řƛ !ƴǘƛƻŎƘƛŀΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƛ ǇŀƎŀƴƛΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ǊŜŎƛǇǊƻŎŀ άǎŎƻƳǳƴƛŎŀέ όάǾƻƛ 
di Gerusalemme siete dei conservatori, chiusi in voi stessi e non aperti alla novità del 
VangŜƭƻΧέΤ άǾƻƛ Řƛ !ƴǘƛƻŎƘƛŀ Ǿƛ ǎƛŜǘŜ Ǿƛ ǎƛŜǘŜ ŎƻƳǇǊƻƳŜǎǎƛ Ŏƻƴ ƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŜƭƭŜƴƛǎǘƛŎŀ Ŝ ǘǊŀŘƛǘŜ ƭŀ 
ǇǳǊŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǾŜǊƛǘŁ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ǇŀŘǊƛΧέύ Ŝ ǇŜǊŎƘŞ ǘƻŎŎŀǾŀ ς cito dalla lettera pastorale ς «il modo 
di concepire la fede cristiana, la salvezza portata da Cristo e quindi la stessa natura della Chiesa. 
ώΧϐ tŜǊ ƭŀ ǎŀƭǾŜȊȊŀ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ƭŀ ŎƛǊŎƻƴŎƛǎƛƻƴŜ ƻ ōŀǎǘŀ ŀŘŜǊƛǊŜ ŀƭƭŀ ƳƻǊǘŜ Ŝ ǊƛǎǳǊǊŜȊƛƻƴŜ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ 
attraverso la fede e il battesimo? Per essere cristiani è necessario diventare anche giudei? La 
Chiesa è solo una corrente del giudaismo o una realtà nuova sia pure in continuità con il popolo 
della alleanza?» (Chi è la Chiesa? pp. 48-49). 
tǊƻǾƛŀƳƻ ŀ ŦŀǊŜ ǳƴŀ άƭŜŎǘƛƻέ ŘŜƭ ǘŜǎǘƻΣ ŀƛǳǘŀǘƛ ŀƴŎƘŜ Řŀƭ ŦƻƎƭƛƻ ŀƴƴƻǘŀǘƻ ŎƘŜ ŀǾŜǘŜ ǘǊŀ ƳŀƴƻΦ 

Non si tratta solo di fare una lettura attenta della Parola, ma di attuarla poi nella concretezza 
ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǾƛǘŀΦ ζhǊŀ ŀƭŎǳƴƛΣ ǾŜƴǳǘƛ Řŀƭƭŀ DƛǳŘŜŀΣ ƛƴǎŜƎƴŀǾŀƴƻ ŀƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛΥ ά{Ŝ ƴƻƴ Ǿƛ ŦŀǘŜ 
ŎƛǊŎƻƴŎƛŘŜǊŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩǳǎŀƴȊŀ Řƛ aƻǎŝΣ ƴƻƴ ǇƻǘŜǘŜ ŜǎǎŜǊŜ ǎŀƭǾŀǘƛέηΦ [ŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΣ ŎƻƳŜ Ƙƻ 
appena detto, era molto seria: riguardava la centralità della fede cristiana. Di solito nei nostri 
consigli pastorali gli argomenti da affrontare non raggiungono questo livello, ma sono e devono 
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essere altrettanto importanti e non limitarsi ς ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ Ŏƛ ǾǳƻƭŜΧ ς ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ 
ǳƴŀ ŦŜǎǘŀ ƻ ŀ ŘƛǎŎǳǘŜǊŜ ƭΩƻǊŀǊƛƻ ŘŜƭƭŜ aŜǎǎŜΦ {ƻƴƻ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛ Řŀ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ 
ŎƻƳŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ ƭΩƛƴƛȊƛŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀΣ ŎƻƳŜ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ŎƘƛ ǾƛŜƴŜ Řŀ ŦǳƻǊƛΣ ŎƻƳŜ ŀƴƴǳƴŎƛŀǊŜ 
Gesù a chi non lo conosce, come operare a favore di chi è in difficoltà, ecc. Nella lettera 
pastorale trovate tanti esempi di temi da discutere e su cui operare un autentico discernimento 
ŜŎŎƭŜǎƛŀƭŜΦ [ΩƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ŝ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼ ǇǊŜǇŀǊŀǘƛΣ ōŜƴ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǘƛ Ŝ Ŏƻƴ ƛƴǘŜƴǘƻ ǇǊŀǘƛŎƻ 
(sul documentati, ricordo che, quando ero giovane prete in una popolosa parrocchia di Milano, 
si era discusso per un intero consiglio pastorale se gli educatori per gli adolescenti erano tanti 
o pochi: qualcuno diceva che erano pochi e insufficienti a raggiungere i molti ragazzi che non 
ŦǊŜǉǳŜƴǘŀǾŀƴƻ ƭΩƻǊŀǘƻǊƛƻΤ ŀƭǘǊƛΣ ŜŘ ŜǊŀ ƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜΣ ŘƛŎŜǾŀƴƻ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ǘŀƴǘƛ ǇŜǊŎƘŞ 
ƭΩŜǘŁ ƳŜŘƛŀ ŘŜƛ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀƴƛ ŜǊŀ Ƴƻƭǘƻ ŜƭŜǾŀǘŀ Ŝ ŎΩŜǊŀƴƻ ǇƻŎƘƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ς una parrocchia 
ǾŜŎŎƘƛŀΧ ς e che quindi occorreva chiedere a quegli educatori di impegnarsi su un altro ambito 
ǇŀǎǘƻǊŀƭŜΦ tƻƛ ǎƛ ŜǊŀƴƻ ŀǾǳǘƛ ŘŀƭƭΩŀƴŀƎǊŀŦŜ ŎƻƳǳƴŀƭŜ ƛ Řŀǘƛ ǎǳƎƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ ŘƛǾƛǎƛ 
per fasce di età e si era scoperto che gli adolescenti in parrocchia erano più di mille, anche se 
in oratorio veniǾŀƴƻ ǎƻƭƻ ƛƴ ǎŜǘǘŜ ƻ ƻǘǘƻΧΤ ǎƛ ŜǊŀ ƛƴŦƛƴŜ ŘŜŎƛǎƻ ǳƴ ƳŀƎƎƛƻǊ ƛƳǇŜƎƴƻ ƛƴ ǉǳŜƭ 
settore). «Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro». La 
Chiesa deve essere necessariamente senza conflitti interni? Per il quieto vivere occorre far finta 
di niente su tutto? 

Papa Francesco ha recentemente svolto queste considerazioni ai superiori religiosi: «I 
conflitti comunitari sono inevitabili: in un certo senso devono esistere, se la comunità vive 
davvero rapporti sinceri e leali. Questa è la vitŀΦ ώΧϐ {Ŝ ƛƴ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƴƻƴ ǎƛ ǎƻŦŦǊƻƴƻ ŎƻƴŦƭƛǘǘƛΣ 
Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ƳŀƴŎŀ ǉǳŀƭŎƻǎŀΦ [ŀ ǊŜŀƭǘŁ ŘƛŎŜ ŎƘŜ ƛƴ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Ŝ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ƎǊǳǇǇƛ ǳƳŀƴƛ ŎΩŝ 
conflitto. E il conflitto va assunto: non deve essere ignorato. Se coperto, esso crea una pressione 
e poi esplode. Una vita senza conflitti non è vita». E ha aggiunto: «A volte siamo molto crudeli. 
Viviamo la tentazione comune di criticare per soddisfazione personale o per provocare un 
vantaggio personale». 

Nella sua recente esortazione apostolica papa Francesco dedica alcuni passaggi al tema del 
ŎƻƴŦƭƛǘǘƻΥ ζLƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ƴƻƴ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ƛƎƴƻǊŀǘƻ ƻ ŘƛǎǎƛƳǳƭŀǘƻΦ 5ŜǾΩŜǎǎŜǊŜ ŀŎŎŜǘǘŀǘƻΦ aŀ ǎŜ 
rimaniamo intrappolati in esso, perdiamo la prospettiva, gli orizzonti si limitano e la realtà 
ǎǘŜǎǎŀ ǊŜǎǘŀ ŦǊŀƳƳŜƴǘŀǘŀΦ ώΧ]. Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno 
avanti come se nulla fosse, se ne lavano le mani per poter continuare con la loro vita. Altri 
ŜƴǘǊŀƴƻ ƴŜƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ǘŀƭŜ ŎƘŜ ƴŜ ǊƛƳŀƴƎƻƴƻ ǇǊƛƎƛƻƴƛŜǊƛΣ ǇŜǊŘƻƴƻ ƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜΣ ǇǊƻƛŜǘǘŀno 
ǎǳƭƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ŎƻƴŦǳǎƛƻƴƛ Ŝ ƛƴǎƻŘŘƛǎŦŀȊƛƻƴƛ Ŝ ŎƻǎƜ ƭΩǳƴƛǘŁ ŘƛǾŜƴǘŀ ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭŜΦ ±ƛ ŝ 
però un terzo modo, il più adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È accettare di sopportare il 
conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo processo. «Beati gli 
operatori di pace» (Mt 5,9). In questo modo, si rende possibile sviluppare una comunione nelle 
differenze, che può essere favorita solo da quelle nobili persone che hanno il coraggio di andare 
oltre la superficie conflittuale e considerano gli altri nella loro dignità più profonda. Per questo 
ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ǇƻǎǘǳƭŀǊŜ ǳƴ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŎƘŜ ŝ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜ ǇŜǊ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭΩŀƳƛŎƛȊƛŀ ǎƻŎƛŀƭŜΥ ƭΩǳƴƛǘŁ 
è superiore al conflitto- ώΧϐ bƻƴ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ǇǳƴǘŀǊŜ ŀƭ ǎƛƴŎǊŜǘƛǎƳƻΣ ƴŞ ŀƭƭΩassorbimento di uno 
ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻΣ Ƴŀ ŀƭƭŀ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎǳ Řƛ ǳƴ Ǉƛŀƴƻ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŎƘŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀ ƛƴ ǎŞ ƭŜ ǇǊŜȊƛƻǎŜ ǇƻǘŜƴȊƛŀƭƛǘŁ 
delle polarità in contrasto» (Evangelii gaudium, 226-228). Non dovrebbe essere necessario 
aggiungere che il papa si riferisce a conflitti su questioni serie e non alle beghe di cortile o alle 
ripicche da mercato, che non dovrebbero trovare posto in consiglio pastorale. 

Soffermandoci sempre su questo punto, domandiamoci: Perché Paolo e Barnaba agiscono 
così? Per interesse personale? Perché è messo in crisi il loro prestigio di apostoli? Perché sono 
gelosi di Pietro e vogliono prenderne il posto? Perché sono convinti che la vera Chiesa è quella 
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di Antiochia? No, Paolo e Barnaba, come si dirà più oltre su di loro al v. 26, sono persone che si 
sono date totalmente al Signore: certamente hanno il loro carattere e una propria sensibilità, 
ma sono sinceramente orientati al Signore e al bene delle Chiesa. E noi? 

Ma proseguiamo la nostra lettura: «fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro 
salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione». È certamente 
ƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŎƘŜ ƭƛ ƛƴŎŀǊƛŎŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƳǇƛǘƻ ŘŜƭƛŎŀǘƻΦ ζ9ǎǎƛ ŘǳƴǉǳŜΣ ǇǊƻǾǾŜŘǳǘƛ ŘŜƭ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ 
dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e 
suscitando grande gioia in tutti i fratelli». Suscitano gioia e non polemiche o anche solo 
pettegolezzi e mormorazioni verso la Chiesa di Gerusalemme: così avremmo probabilmente 
Ŧŀǘǘƻ ƴƻƛ όάƘŀƛ ǎŜƴǘƛǘƻΚ vǳŜƛ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊƛ ŎƘŜ ƴƻƴ capiscono niente, che bloccano la missione, 
che sono chiusi nel loro mondo, che rimpiangono ancora i tempi di Davide... Certo, quelli che 
sono venuti a disturbarci non sono arrivati ad Antiochia per caso, ma li hanno mandati loro. 
Vedrai che tra poco rimandano Paolo a Tarso come hanno già fatto una volta e rispediscono 
Barnaba a Cipro. Manderanno qui a fare il vescovo quel duro di Giacomo o qualcuno del suo 
ƎƛǊƻΧέύΦ ζDƛǳƴǘƛ Ǉƻƛ ŀ DŜǊǳǎŀƭŜƳƳŜΣ ŦǳǊƻƴƻ ǊƛŎŜǾǳǘƛ Řŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ ŘŀƎƭƛ ŀǇƻǎǘƻƭƛ Ŝ ŘŀƎƭƛ ŀƴȊƛŀƴƛΣ 
e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro»: sono consapevoli che è il 
Signore che agisce per mezzo di loro, anche usando i suoi sistemi imprevedibili (la Chiesa di 
Antiochia era nata dai cristiani dispersi dalla persecuzione: probabilmente se non ci fosse stata 
questa, sarebbero ancora lì a Gerusalemme a discutere sulla missione, a stendere programmi 
ƻ ŀ ǘŜƻǊƛȊȊŀǊŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Ŏƛ ǾǳƻƭŜΧύΦ ζaŀ ǎƛ ŀƭȊŀǊƻƴƻ ŀƭŎǳƴƛ ŘŜƭƭŀ ǎŜǘǘŀ ŘŜƛ ŦŀǊƛǎŜƛΣ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ 
ŘƛǾŜƴǘŀǘƛ ŎǊŜŘŜƴǘƛΣ ŀŦŦŜǊƳŀƴŘƻΥ ά: ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ circonciderli e ordinare loro di osservare la legge 
Řƛ aƻǎŝέΦ !ƭƭƻǊŀ ǎƛ ǊƛǳƴƛǊƻƴƻ Ǝƭƛ ŀǇƻǎǘƻƭƛ Ŝ Ǝƭƛ ŀƴȊƛŀƴƛ ǇŜǊ ŜǎŀƳƛƴŀǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻōƭŜƳŀΦ {ƻǊǘŀ ǳƴŀ 
ƎǊŀƴŘŜ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜΧηΦ [Ŝ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴƛ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ǳƴ ƳŀƭŜΣ ǎŜ ǎƻƴƻ ƻǊŘƛƴŀǘŜ όŘŀ ǉǳƛ ƭΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ 
di un preciso ƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ƎƛƻǊƴƻ Ŝ ŘŜƭ ƳƻŘŜǊŀǘƻǊŜΧύΣ ǎŜ ǇǊŜǇŀǊŀǘŜΣ ǎŜ Ŏƻƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƛ ŎƘƛŀǊƛ όŀƴŎƘŜ 
ŀǇǇŀǎǎƛƻƴŀǘƛΧύ Ŝ ǊƛǎǇŜǘǘƻǎƛ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ ŜΧ ǎŜ ŀǊǊƛǾŀƴƻ ŀ ŎƻƴŎƭǳǎƛƻƴŜ όŀƭƳŜƴƻΣ ǎŜ ƴƻƴ ǎƛ ǊƛŜǎŎŜ ŀŘ 
arrivare al dunque, quella di continuarla la prossima volta, magari con più preparazione, 
ŎƘƛŜŘŜƴŘƻ ƛƭ ǇŀǊŜǊŜ Řƛ ǉǳŀƭŎƘŜ ŜǎǇŜǊǘƻΣ ǇŜƴǎŀƴŘƻŎƛ Ŝ ǇǊŜƎŀƴŘƻŎƛ ǎǳΣ Χ bƛŜƴǘŜ ŝ ǇƛǴ ŘŜƭŜǘŜǊƛƻ 
ǇŜǊ ǳƴ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ Řƛ ŦƛƴƛǊŜ ǳƴ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀ ǾǳƻǘƻύΦ ζtƛŜǘǊƻ ǎƛ ŀƭȊƼ Ŝ ŘƛǎǎŜ ƭƻǊƻΥ άCǊŀǘŜƭƭƛΣ 
ΧηΦ tƛŜǘǊƻ ǇǊŜƴŘŜ ƭŜ ŘƛŦŜǎŜ Řƛ tŀƻƭƻ ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻ la sua esperienza con il centurione Cornelio (cf 
Atti 10), dove il protagonista era stato lo Spirito Santo («Dio, che conosce i cuori, ha dato 
testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha 
fatto alcuna discriƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǘǊŀ ƴƻƛ Ŝ ƭƻǊƻηύΦ ¦ƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŎƘŜ ƭƻ ŀǾŜǾŀ ŎƻǎǘǊŜǘǘƻ ŀ ŘƛŦŜƴŘŜǊǎƛ 
dalle obiezioni della corrente giudaizzante una volta tornato a Gerusalemme da Cesarea (cf Atti 
11, 1-18). Ma la questione allora non si era risolta come non si risolverà definitivamente 
neppure dopo il cosiddetto concilio di Gerusalemme che stiamo esaminando: si veda la 
contrapposizione tra Pietro e Paolo ad Antiochia (cf Gal 2,11-21), ricordata nella lettera 
pastorale (p. 50). 

Viene poi data la parola a Bàrnaba e Paolo, che raccƻƴǘŀƴƻ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ ǾƛŀƎƎƛƻ 
missionario, e poi interviene Giacomo, esponente della corrente giudaizzante. Ma il suo 
intervento è molto saggio (è un apostolo e si lascia guidare dallo Spirito, pur con la sua 
sensibilità): capisce che la questione della salvezza per opera della grazia di Cristo è essenziale 
ed è una scelta di Dio («fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo 
nome»), si appella alla Scrittura («le parole dei profeti»), che è fondamentale per la Chiesa e 
che certamente non può esser messa in discussione dai giudaizzanti e intelligentemente 
propone una mediazione sugli atteggiamenti pratici, per non urtare le sensibilità di chi proviene 
dal giudaismo: «si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni 
illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue». La posizione di Giacomo viene fatta propria da 
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tutti e diviene decisione assunta nella consapevolezza di una piena sintonia con lo Spirito Santo 
(«È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi»). 

Notate, la conclusione della riunione sembra di compromesso, anzi lo è. Ma non 
ǎǳƭƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭŜΦ /ƘƛŜŘŜ ǎƻƭƻ ƛƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ƴƻǊƳŜ ŘŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ƳƻǎŀƛŎŀΣ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ 
quelle la cui non osservanza avrebbe dato più fastidio ai cristiani legati al giudaismo e li avrebbe 
allontanati dal Vangelo. 

È interessante osservare che anche Paolo, pur così convinto delle sue posizioni (in Gal 2 darà 
una lettura sua del confronto con la Chiesa di Gerusalemme: «Esposi loro il Vangelo che io 
annuncio tra le genti, ma lo esposi privatamente alle persone più autorevoli, per non correre o 
aver corso invano. Ora neppure Tito, che era con me, benché fosse greco, fu obbligato a farsi 
circoncidere; e questo contro i falsi fratelli intrusi, i quali si erano infiltrati a spiare la nostra 
libertà che abbiamo in Cristo Gesù, allo scopo di renderci schiavi; ma a loro non cedemmo, non 
sottomettendoci neppure per un istante, perché la verità del Vangelo continuasse a rimanere 
salda tra voi»: Gal 2,2-5) e alquanto focoso nella polemica (sempre nella lettera ai Galati ς 5,12 
ς ƛƴǾƛǘŀ ƛ ǎƻǎǘŜƴƛǘƻǊƛ ŘŜƭƭŀ ŎƛǊŎƻƴŎƛǎƛƻƴŜ ŀ ŦŀǊǎƛ ŎŀǎǘǊŀǊŜΧύΣ ǎŀǊŁ Řƛ ǎƻƭƛǘƻ Ƴƻƭǘƻ ŀǘǘŜƴǘƻ ŀ ƴƻƴ 
urtare le sensibilità sia dei cristiani provenienti dal giudaismo (per esempio, farà circoncidere 
Timoteo prima di prenderlo come suo collaboratore: Atti 16,3), sia verso i cristiani convertiti 
dal paganesimo (cf il problema della legittimità di cibarsi o no delle carni immolate agli idoli e 
vendute al mercato: «alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero 
ǎŀŎǊƛŦƛŎŀǘŜ ŀƎƭƛ ƛŘƻƭƛΣ Ŝ ŎƻǎƜ ƭŀ ƭƻǊƻ ŎƻǎŎƛŜƴȊŀΣ ŘŜōƻƭŜ ŎƻƳΩŝΣ ǊŜǎǘŀ ŎƻƴǘŀƳƛƴŀǘŀΦ bƻƴ ǎŀǊŁ ŎŜǊǘƻ 
un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se 
ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non 
ŘƛǾŜƴƎŀ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ŎŀŘǳǘŀ ǇŜǊ ƛ ŘŜōƻƭƛΦ ώΧϐ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻΣ ǎŜ ǳƴ Ŏƛōƻ ǎŎŀƴŘŀƭƛȊȊŀ ƛƭ mio fratello, 
non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello»: 1Cor 8,7-13; «cerchiamo 
dunque ciò che porǘŀ ŀƭƭŀ ǇŀŎŜ Ŝ ŀƭƭŀ ŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǾƛŎŜƴŘŜǾƻƭŜΦ bƻƴ ŘƛǎǘǊǳƎƎŜǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ 5ƛƻ 
per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando 
scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello 
possa scandalizzarsi»: Rm 15, 19-21.). Rispettare la sensibilità degli altri, non divertirsi (o 
quasi...) a provocarli, non fare battaglie su questioni secondarie, essere liberi e sciolti, non 
bloccarsi a nostra volta su cose tradizionali ed esterioriΧ La decisione degli Apostoli e dello 
Spirito Santo viene fatta conoscere alla Chiesa di Antiochia attraverso alcuni inviati, uomini di 
spicco della Chiesa di Gerusalemme. Saggiamente non si affidano le conclusioni da riferire ad 
Antiochia solo a Paolo e Barnaba, che avrebbero potuto essere visti come troppo di parte 
όάŎƘƛǎǎŁ ǎŜ ǎǘŀƴƴƻ ǊƛŦŜǊŜƴŘƻ ǘǳǘǘƻ Ŝ ƛƴ ƳƻŘƻ ƎƛǳǎǘƻΚΧέ ς vedi sopra la ricostruzione di Paolo in 
Galati). Inviano, però, come loro rappresentanti persone aperte, come avevano fatto già a suo 
ǘŜƳǇƻ Ŏƻƴ .ŀǊƴŀōŀΣ άƛǎǇŜǘǘƻǊŜέ ǾƛǊǘǳƻǎƻ Ŝ ǇƛŜƴƻ Řƛ ŦŜŘŜ Ŝ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻΣ ŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ƴŜƻƴŀǘŀ 
Chiesa di Antiochia sa vedere la grazia del Signore (cf Atti 11,22-24). In particolare, Sila o Silvano 
si fermerà ad Antiochia e diventerà compagno di Paolo (cf molte citazioni in Atti e nelle lettere) 
e di Pietro (cf 1Pt 5,12). 

Il messaggio è comunque chiaro anche nei giudizi: la Chiesa di Gerusalemme prende le 
distanze da quelli che fomentano tensioni («abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non 
avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri 
animi») e approvano invece Bàrnaba e Paolo, «uomini che hanno rischiato la loro vita per il 
nome del nostro Signore Gesù Cristo». 

La lettera viene accolta bene dalla comunità di Antiochia, che viene coinvolta nel suo 
insieme. Ci possiamo chiedere: come coinvolgere la comunità parrocchiale, come informarla, 
come renderla partecipe di ciò che si tratta nel consiglio pastorale? Può essere opportuna 
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ǳƴΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀƭŜΚύΦ [ŀ decisione di Gerusalemme viene vista come incoraggiamento 
Ŝ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ƳƻǊǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƴǎƛŀ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛŀ Ŝ ŎŀǊƛǘŀǘƛǾŀ ŎƘŜ 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǾŀ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŀƴǘƛƻŎƘƛŜƴŀ όζǉǳŀƴŘƻ ƭΩŜōōŜǊƻ ƭŜǘǘŀΣ ǎƛ ǊŀƭƭŜƎǊŀǊƻƴƻ ǇŜǊ 
ƭΩƛƴŎƻǊŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ƛƴŦondeva»). Anche i due inviati da Gerusalemme fanno la loro parte: 
ζDƛǳŘŀ Ŝ {ƛƭŀΣ ŜǎǎŜƴŘƻ ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ ǇǊƻŦŜǘƛΣ Ŏƻƴ ǳƴ ƭǳƴƎƻ ŘƛǎŎƻǊǎƻ ƛƴŎƻǊŀƎƎƛŀǊƻƴƻ ƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ Ŝ ƭƛ 
fortificarono». 

Notate: non fanno polemiche, non riaprono questioni ormai chiuse (talvolta le si tengono 
ŀǇǇƻǎǘŀ ŀǇŜǊǘŜΧ Lƭ ǇŀǎǎŀǘƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ŝ Ǉŀǎǎŀǘƻ Ŝ ōƛǎƻƎƴŀ ƳŜǘǘŜǊŎƛ ǳƴŀ ǇƛŜǘǊŀ ǎƻǇǊŀΣ ŀŦŦƛŘŀƴŘƻƭƻΣ 
Ŏŀǎƻ ƳŀƛΣ ŀƭ ƎƛǳŘƛȊƛƻ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛƻǎƻ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜΧύΣ ƴƻƴ ǎƛ ǘƻƭƎƻƴƻ ƛ ŎƭŀǎǎƛŎƛ ǎŀǎǎƻƭƛƴƛ ŘŀƭƭŜ ǎŎŀǊǇŜ 
(anche la Chiesa di Antiochia aveva probabilmente qualche torto verso la Chiesa madre di 
DŜǊǳǎŀƭŜƳƳŜύΦ LƴŎƻǊŀƎƎƛŀƴƻΦ [ΩŀŎŎŜƴƴƻ ŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǇǊƻŦŜǘƛ Ŧŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΣ 
da cui ogni comunità deve trarre luce e consolazione, anche ognuno di noi (su questo assoluto 
rilievo da dare alla Parola Řƛ 5ƛƻ ƴƻƴ ŘƻōōƛŀƳƻ ǎǘŀƴŎŀǊŎƛ Řƛ ƛƴǎƛǎǘŜǊŜ ΧύΦ [ΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ 
con il saluto di pace («i fratelli li congedarono con il saluto di pace»), che è molto più di un 
ǎŀƭǳǘƻΥ ƛƴŘƛŎŀ ǳƴŀ ǾŜǊŀ ŦǊŀǘŜǊƴƛǘŁΣ ǳƴ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳŜƴǘƻΣ ƭΩŀŦŦƛŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜi fratelli 
Řƛ ŦŜŘŜ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜΣ ƭΩƛƴǾƻŎŀȊƛƻƴŜ ǎǳ Řƛ ƭƻǊƻ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ōŜƴŜŘƛȊƛƻƴŜΦ 

Mi fermo qui. Come vedete, la Parola di Dio non solo ci mette in comunione con Lui e, in 
ǉǳŜǎǘƻ ŎŀǎƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƛƳŀ /ƘƛŜǎŀ όŎƘŜ ŝ ǾƛǾŀΣ ƴƻƴ ŝ ŀƭ ŎƛƳƛǘŜǊƻΧΥ ŜǎƛǎǘŜ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ ŘŜi santi 
Ŝ ǇƻǎǎƛŀƳƻ Ŝ ŘƻōōƛŀƳƻ ƛƴǾƻŎŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ tƛŜǘǊƻΣ tŀƻƭƻΣ DƛŀŎƻƳƻΣ .ŀǊƴŀōŀΣ {ƛƭŀΣ ŜŎŎΦ 
ǎǳƭ ƭŀǾƻǊƻ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛύΣ Ƴŀ Ŏƛ ƻŦŦǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǇǊŀǘƛŎƘŜ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ 
compito di discernimento. Altre indicazioni le riceveremo ancora oggi e sabato prossimo (dove 
interverrà con la sua competenza un professore, che ha anche una concreta esperienza di 
consigli pastorali) e le potete trovare sul direttorio, che vi invito a tenere sempre a portata di 
mano, non solo nella prima riuƴƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻΧ !ƴŎƘŜ ƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ǊƛƴǾƛƻ 
alla lettura diretta degli Atti degli apostoli vi può aiutare molto. A me non resta che ringraziarvi 
di cuore per la vostra disponibilità a servire il Signore e la sua Chiesa, questa bella Chiesa di 
Gorizia che vuole essere sempre più la Chiesa degli apostoli. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Voce che chiama per nome 
Messaggio per il 50o anniversario di fondazione del settimanale diocesano Voce Isontina 

Voce Isontina n. 14, 5 aprile 2014 
 
Nella lettura comunitaria degli "Atti degli Apostoli", che segna il cammino della nostra 

/ƘƛŜǎŀ ƎƻǊƛȊƛŀƴŀ ƛƴ ǉǳŜǎǘΩ!ƴƴƻ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜΣ ǳƴƻ ŘŜƛ Řŀǘƛ ŎƘŜ ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ Ƴƛ ǇŀǊŜ ǎǘƛŀ 
emergendo, è la sorpresa di trovarsi dinanzi a vicende di persone reali. Naturalmente non ci 
meravigliano gli episodi che ci narrano le vicende di Pietro e di Paolo: sono gli indiscussi 
"protagonisti" di questa parte del Nuovo Testamento e la loro presenza viene prevista senza 
troppa fantasia anche da chi non "mastica" abitualmente la Parola ed ha vaghi ricordi risalenti, 
magari, al tempo lontano del catechismo. Quello che invece ci coglie di sorpresa è il comparire 
di decine di uomini e donne chiamati, addirittura, per nome. Entriamo, così, in contatto con le 
loro vicende quotidiane, di alcuni veniamo a sapere persino la professione e scopriamo quando 
e perché le loro strade si sono incrociate con quelle degli apostoli e con la fede nel Signore. 
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Impariamo a conoscere Lidia (la prima convertita in Europa, colei che oggi definiremo una 
imprenditrice intraprendente) o coppie di sposi come Andronico e Giunia ("apostola insigne"), 
tǊƛǎŎƛƭƭŀ ŜŘ !ǉǳƛƭŀΤ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ :ǳǘƛŎƻ όƛƭ ǊŀƎŀȊȊƻ ŎƘŜ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŘŜƭƭΩ!Ǉƻǎǘƻƭƻ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎƻƴƻ ŀ ǘŜƴŜǊŜ 
sveglio, tanto che un colpo di sonno lo fa precipitare dalla finestra), Simone ("dedito alla magia, 
ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƳŀƴŘŀǾŀ ƛƴ Ǿƛǎƛōƛƭƛƻ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ {ŀƳŀǊƛŀΣ ǎǇŀŎŎƛŀƴŘƻǎƛ ǇŜǊ ǳƴ ƎǊŀƴ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻϦύΧ 
[Ω!ǳǘƻǊŜ ŘŜƎƭƛ !ǘǘƛ Ƙŀ Ǿƻƭǳǘƻ ǘǊŀǎƳŜǘǘŜǊŎƛ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƭŜ ƭƻǊƻ ǎǘƻǊƛŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛ ƭƻǊƻ ƴƻƳƛ Ŝ ƴƻƛ 

sappiamo bene che chƛŀƳŀǊŜ ǇŜǊ ƴƻƳŜ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŘŀǊŜ ǳƴ ǾƻƭǘƻΣ ǘƻƎƭƛŜǊŜ Řŀƭ ōǳƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƻƴƛƳŀǘƻΦ 
Se chiamiamo una persona per nome, non possiamo più inquadrarla in categorie che 
generalizzano e spersonalizzano (modalità troppo spesso utilizzata dai massmedia), ma siamo 
spinti a conoscerla nella sua unicità e a coinvolgerci nella sua storia personale, accettando di 
percorrere insieme a lei un tratto di strada. Breve o lunga non importa. 

Penso sia questo il mandato che la Chiesa diocesana rinnova oggi al suo settimanale "Voce 
Isontina": essere e farsi "Voce" di comunità capaci di vedere e chiamare per nome gli uomini e 
le donne di questo nostro tempo. Comunità che non si sentono estranee rispetto ai loro 
problemi, alle loro difficoltà, ai loro disagi, ma neanche alle loro gioie e alle loro speranze. 
Comunità che si mettono anche in ascolto, che scoprono con gioia i segni della presenza dello 
Spirito dentro e fuori le mura delle parrocchie. Comunità che con umiltà e fierezza testimoniano 
a tutti la gioia del Vangelo. 

"La testimonianza cristiana ς sottolinea Papa Francesco nel messaggio per la Giornata 
mondiale delle comunicazioni sociali che celebreremo il prossimo 1° giugno ς non si fa con il 
bombardamento di messaggi religiosi, ma con la volontà di donare sé stessi agli altri. Occorre 
sapersi inserire nel dialogo con gli uomini e le donne di oggi, per comprenderne le attese, i 
dubbi, le speranze, e offrire loro il Vangelo, cioè Gesù Cristo, Dio fatto uomo, morto e risorto 
per liberarci dal peccato e dalla morte. La sfida richiede profondità, attenzione alla vita, 
sensibilità spirituale". 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Non lasciatevi rubare la speranza! 
Messaggio pasquale dellõArcivescovo, Pasqua 2014 

 
Mi sono chiesto più volte in questi giorni: perché papa Francesco ripete spesso: "non 

lasciatevi rubare la speranza!" e non dice: "non lasciatevi rubare la fede!" o "non lasciatevi 
ǊǳōŀǊŜ ƭΩŀƳƻǊŜΗϦ? 
[ŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǇŀǊŀƎƻƴŀǘŀ Řŀ /ƘŀǊƭŜǎ tŜƎǳȅ ƴŜƭ ǎǳƻ ǎǇƭŜƴŘƛŘƻ ƳƻƴƻƭƻƎƻ Ϧ[ΩŀǘǊƛƻ ŘŜƭ 

mistero della seconda virtù" a una bambina, rispetto alla fede che viene paragonata a una sposa 
o alla carità vista come una madre o una sorella maggiore. 

Una virtù che in apparenza conta poco, la speranza, eppure apre alle altre e le sostiene. 
Davanti alla croce di Gesù molti hanno perso la speranza. Gli apostoli, anzitutto, bene 

interpretati dalla frase che i discepoli di Emmaus diranno al loro misterioso compagno di viaggio 
la sera di Pasqua: Ϧbƻƛ ǎǇŜǊŀǾŀƳƻ ŎƘŜ ŜƎƭƛ ŦƻǎǎŜ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ƭƛōŜǊŀǘƻ LǎǊŀŜƭŜΤ ƳŀΧϦ (Lc 
24,21). Uno degli apostoli, Giuda si è persino impiccato disperato. Ma certo non aveva speranza 
Pilato, che non volle ascoltare la risposta alla sua domanda Ϧ/ƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁΚϦ (Gv 18,38). 
Non ne aveva Erode, che volle solo divertirsi alle spalle di Gesù, deluso per il suo silenzio. 
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¢ŀƴǘƻ ƳŜƴƻ ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ ƛ ǎƻƳƳƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛ Ŝ ƛƭ ǎƛƴŜŘǊƛƻ ŎƘŜ Ŏƻƴ ŎƛƴƛǎƳƻ ŀǾŜǾŀƴƻ ŘŜŎƛǎƻ ƭŀ 
morte di Gesù e lo sbeffeggiavano insieme ai soldati e a uno dei malfattori passando sotto la 
ŎǊƻŎŜΦ /Ωŝ ǇŜǊƼ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ŎƘŜ ƳŀƴǘƛŜƴŜ ǾƛǾŀ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ǘǳǘto: una speranza piccola 
come una fiammella tremolante, che resiste al vento della cattiveria umana. 

Si tratta di Maria, delle donne, del discepolo amato che stavano sotto la croce. Qualcuno, 
poi, sulla croce, la sperimenta come realtà che diventa concreta e attuale: è il buon ladrone 
che, per primo, entra nel Regno. 

Il mattino di Pasqua però quella fiammella, che sembrava desinata a spegnersi in un filo di 
fumo, viene rinvigorita dal fuoco ardente dello Spirito Santo. 

Gli apostoli, trasformati dallo Spirito in testimoni della risurrezione di Gesù, possono ora 
proporre a tutti la croce non più come segno di maledizione, ma come vessillo di speranza. E 
ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊŎƘŞ ŎΩŝ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀ ǇǳƼ ǊƛƴŀǎŎŜǊŜ ƭŀ ŦŜŘŜ Ŝ ŀŎŎŜƴŘŜǊǎƛ ƭΩŀƳƻǊŜΣ ŎƘŜ ŀǎǎǳƳŜ ƛƭ Ǿƻƭǘƻ 
concreto della prima comunità cristiana, luogo dove ci si ama perché diventati per fede fratelli 
e sorelle, segno di speranza per tutti. 

A duemila anni di distanza, anche a noi cristiani di oggi viene chiesto di essere questo segno 
di speranza. Di esserlo per tutti, nonostante la crisi, le fatiche, le sofferenze, le delusioni da cui 
tutti, chi più chi meno, siamo feriti. 

Tenere viva la speranza per tutti, sperare a nome di tutti, credenti e non credenti. Sapendo 
che la speranza è la porta misteriosa da cui possono passare i sentieri della fede o, almeno, 
ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǎƛƴŎŜǊŀ Řƛ 5ƛƻΦ aŀ ŀƴŎƘŜ ƛ ǎŜƴǘƛŜǊƛ ŘŜƭƭΩŀƳƻǊŜΦ {ƻƭƻ ǎŜ ǎƛ ǎǇŜǊŀ ǎƛ ǇǳƼ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀ 
credere, solo se si spera si può amare. Non lasciatevi rubare la speranza, altrimenti non ci sarà 
più possibilità neppure pŜǊ ƭŀ ŦŜŘŜ Ŝ ǘŀƴǘƻ ƳŜƴƻ ǇŜǊ ƭΩŀƳƻǊŜΦ 

Buona Pasqua di speranza! 
±ŜǎŜƭŜ ǾŜƭƛƪƻƴƻőƴŜ ǇǊŀȊƴƛƪŜ ǳǇŀƴƧŀΗ 
Buine Pasche de sperance! 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

La gioia della Chiesa di Gorizia 
Messaggio in occasione dellõannuncio della visita di Papa Francesco a Redipuglia 

Gorizia, Palazzo Arcivescovile, 6 giugno 2014 
 
[ŀ /ƘƛŜǎŀ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ Ƙŀ ŀǇǇǊŜǎƻ Ŏƻƴ Ǝƛƻƛŀ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŎƘŜ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ƛƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻ мо 

ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ǎƛ ŦŀǊŁ ǇŜƭƭŜƎǊƛƴƻ Řƛ ǇŀŎŜ ŀƭ ǎŀŎǊŀǊƛƻ Řƛ wŜŘƛǇǳƎƭƛŀ ƴŜƭ ǊƛŎƻǊŘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ della 
ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ [ŀ ǊƛŎƻǊǊŜƴȊŀ ǘƻŎŎŀ Řŀ ǾƛŎƛƴƻ ƭΩ!ǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ DƻǊƛȊƛŀΦ 
L ƎƛƻǾŀƴƛ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǘŜǊǊŀΣ ŀƭƭƻǊŀ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴǘŜ ŀƭƭΩLƳǇŜǊƻ ŀǳǎǘǊƻ-ungarico, sono stati 

ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƎƛŁ ƴŜƭ мфмп Ŝ ŀ ǇŀǊǘƛǊŜ Řŀƭ мфмрΣ Ŏƻƴ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ DƻǊƛȊƛŀ Ŝ 
ƭŀ ǾŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩLǎƻƴȊƻ ǎƛ ǎƻƴƻ ǘǊƻǾŀǘƛΣ ƭƻǊƻ ƳŀƭƎǊŀŘƻΣ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ ŎǊǳŜƴǘƛ Ŝ ƛƳƳŀƴƛ ōŀǘǘŀƎƭƛŜΣ Řƛ Ŏǳƛ 
sono traccia, oltre a Redipuglia, altri sacrari presenti sul territorio che raccolgono le spoglie di 
decine di migliaia di caduti di molte nazionalità. 
hŎŎƻǊǊŜ Ǉƻƛ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ŎƘŜ ǎŜǘǘŀƴǘΩŀƴƴƛ ŦŀΣ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Ƙŀ ŦŜǊƛǘƻ 

indelebilmente Gorizia, dividendo la città e la stessa Arcidiocesi in due. 
La presenza del Santo Padre aiuterà la nostra Chiesa e le Chiese sorelle di qua e di là del 

ŎƻƴŦƛƴŜΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ ǘǊƻǾŀƴƻ ƛƴ !ǉǳƛƭŜƛŀ ƭŀ ƭƻǊƻ άƳŀŘǊŜέΣ ŀ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ƴŜƭ ŎŀƳƳƛƴƻ 
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di purificazione della memoria, di riconciliazione cordiale e fattiva, di servizio alla pace, di 
offerta alle nuove generazioni di un futuro di speranza." 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Assemblea pastorale diocesana 16-18 giugno 2014 
Conclusioni dellõArcivescovo 

Monfalcone, parrocchia dei Santi Nicolò e Paolo, 18 giugno 2014 
 

«Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo 
ŎƻƴǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ƭΩƻǇŜǊƻǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǾƻǎǘǊŀ ŦŜŘŜΣ ƭŀ ŦŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭŀ ǾƻǎǘǊŀ ŎŀǊƛǘŁ Ŝ ƭŀ ŦŜǊƳŜȊȊŀ 
della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo 
bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse 
fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con 
profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E 
voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a 
grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo» (1 Tessalonicesi 1,2-6). 

«Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di voi. Sempre, quando prego per tutti 
voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino 
ŀƭ ǇǊŜǎŜƴǘŜΦ {ƻƴƻ ǇŜǊǎǳŀǎƻ ŎƘŜ Ŏƻƭǳƛ ƛƭ ǉǳŀƭŜ Ƙŀ ƛƴƛȊƛŀǘƻ ƛƴ Ǿƻƛ ǉǳŜǎǘΩƻǇŜǊŀ ōǳƻƴŀΣ ƭŀ ǇƻǊǘŜǊŁ ŀ 
compimento fino al giorno di Cristo Gesù» (Filippesi 1,3-6). 

Preparando questo mio intervento cercavo nella Parola di Dio un brano che interpretasse i 
miei sentimenti e soprattutto il nostro ritrovarci in queste tre sere. Ho individuato i due passi 
ŎƘŜ Ǿƛ Ƙƻ ƭŜǘǘƻΥ ǎƻƴƻΣ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŀƛ Tessalonicesi e della lettera 
ai Filippesi. 

Sento di dovere fare mio il ringraziamento di Paolo per ζƭΩƻǇŜǊƻǎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǾƻǎǘǊŀ ŦŜŘŜΣ ƭŀ 
fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, 
davanti a Dio e Padre nostro»: fede, speranza e carità che animano e sostengono la vita delle 
nostre comunità anche negli aspetti più semplici e quotidiani; fede, speranza e carità che 
ŜƳŜǊƎƻƴƻ ŘŀƎƭƛ άŀǘǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁέ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴǘŜƭŀƛŀǘǳǊŀ ǎǳ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ŎƻǎǘǊǳƛǘŜ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ 
parrocchie e le nostre aggregazioni; fede, speranza e carità che sono evidenti in voi e nel lavoro 
comune di questi giorni. 
!ƴŎƻǊŀΣ ǎƻƴƻ ŎƻƴǾƛƴǘƻ Ŏƻƴ ǎŀƴ tŀƻƭƻ ŎƘŜ ƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻ ŝ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƻǇŜǊŀ ƴŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ 

Chiesa. Devo confessare che tante volte ς nella mia poca fede ς ne resto sorpreso e consolato. 
Davvero il Vangelo è presente tra noi «non soltanto per mezzo della Parola, ma anche con la 
potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione». 

Una presenza dello Spirito Santo che sta diventando sempre più portatrice di gioia, 
facendoci superare a poco a poco i nostri ripiegamenti, i nostri malumori, le nostre lamentele. 
{Ŝ ŘƻǾŜǎǎƛ ǊƛǇǊƻǇƻǊǊŜ άƭŜ ǘǊŜ ǇŜǊƭŜΣ ƛ ŘǳŜ ǎƻƎƴƛ Ŝ ǳƴ ǇǊƻōƭŜƳŀέΣ ŎƘŜ Ƙƻ ŎƘƛŜǎǘƻ Řƛ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ 
ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ Ƴƛƻ ƳƛƴƛǎǘŜǊƻ ǉǳƛΣ ǇŀǊƭŜǊŜƛ ƻƎƎƛ Řƛ άǘǊŜ Řƻƴƛ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ όŎŦ Lǎŀƛŀ ммΣнύΣ Řƛ ŘǳŜ 
desideri dello Spirito (cf Gal 5,16-25), di un giudizio dello Spirito (cf Gv 16,7-ммύέΦ 

Ma il mio ς il nostro ς ringraziamento è rivolto al Signore soprattutto perché «avete accolto 
la Parola» e conǘƛƴǳŀƳŜƴǘŜ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜǘŜ ŎƻƳŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŘƛƻŎŜǎƛΥ 
diventare Chiesa della Parola deve essere il nostro grande desiderio. 
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Una Parola che anzitutto consola e conforta aiutandoci a non chiuderci, personalmente e 
comunitariamente, nelle nostre paure, nelle nostre amarezze, nei nostri sensi di colpa, nelle 
nostre rabbie, nelle nostre delusioni. Una Parola che come balsamo guarisce i cuori. 

Una Parola, poi, che ci offre il linguaggio per interpretare noi stessi e la realtà, ecclesiale e 
ǎƻŎƛŀƭŜΣ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛŀƳƻ ƛƴǎŜǊƛǘƛΦ Lƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ŘŜƎƭƛ άŀǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁέ ŜǊŀ ǇǊƻǇǊƛƻ 
questo: interpretare il nostro essere Chiesa alla luce della Parola di Dio, in concreto degli Atti 
ŘŜƎƭƛ ŀǇƻǎǘƻƭƛ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ŘŜƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜǎŜƳǇƭŀǊŜ ς il che nƻƴ Ǿǳƻƭ ŘƛǊŜ ǎŜƴȊŀ ǇǊƻōƭŜƳƛΧ ς della 
prima comunità cristiana. 

Grazie a tutte le comunità che hanno affrontato questo impegno. I risultati sono a 
disposizione di tutti, non per fare classifiche di bravura, ma per incoraggiarci a vicenda e per 
imparare gli uni dagli altri. In qualche caso ς ma già lo si è detto la prima sera ς ƴŜƎƭƛ άŀǘǘƛέ Ŏƛ ǎƛ 
è limitati a descrivere la propria realtà, in altri si sono assunti forse in modo troppo formale gli 
elementi costitutivi della prima comunità ricavati dal libro degli Atti degli apostoli, in altri casi 
ƛƴǾŜŎŜ ŎΩŝ ǎǘŀǘƻ ǳƴƻ ǎŦƻǊȊƻ ƳŀƎƎƛƻǊŜ Řƛ ƭŀǎŎƛŀǊǎƛ ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴǘŜǊǇŜƭƭŀǊŜ Řŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΦ 
±ƻǊǊŜƛ ŎƘŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ƛƭ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ƳŜǎƛ ƴƻƴ ǊŜǎǘŀǎǎŜ ƛƴ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀƴƎƻƭƻ ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ 

parrocchiale o confinato in qualche link nascosto del sito parrocchiale o diocesano, ma 
divenisse occasione di condivisione con una cerchia più vasta di parrocchiani o di appartenenti 
alla realtà ecclesiale interessata e restasse come riferimento per il cammino della comunità. Da 
parte miaΣ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ƭŜǘǘƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ άŀǘǘƛέΣ Ƴƛ ŝ ǎƻǊǘƻ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ς che già ho cominciato ad 
attuare ς Řƛ ƛƴŎƻƴǘǊŀǊŜ ǘǳǘǘƛ ƛ ǾŀǊƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛ ǇŀǎǘƻǊŀƭƛ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀƭƛ ǇŀǊǘŜƴŘƻ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŀƎƭƛ άŀǘǘƛ ŘŜƭƭŀ 
ŎƻƳǳƴƛǘŁέ Řƛ ƻƎƴƛ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀΦ 

Vorrei aggiungere ancora due annotazioni sulla Parola di Dio. La prima nasce da un 
suggerimento presentato don Davide Caldirola ς che ringrazio di vero cuore ς ma anche 
ŘŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Řƛ ŘƛǾŜǊǎŜ ƴƻǎǘǊŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ Ŝ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ ƻǊƎŀƴƛǎƳƛ ŘƛƻŎŜǎŀƴƛΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ 
ŘŜƭƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ƛƴƛȊƛare ogni incontro con una breve lectio di un brano della Parola di Dio: 
una lettura, un breve commento (magari preparato non necessariamente dal sacerdote ma da 
un partecipante), un momento di silenzio, una semplice condivisione, una preghiera conclusiva. 
Dieci minuti sottratti alle nostre urgenti discussioni o dieci minuti guadagnati perché ci mettono 
ƛƴ ǎƛƴǘƻƴƛŀ Ŏƻƴ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜΣ Ŏƻƴ ƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊƻƭŜ Ŝ Ŏƛ ŀǇǊƻƴƻ ŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΚ 9 ǎŜƴȊŀ ƭŀ ǇǊŜǘŜǎŀ 
di ricavare qualcosa dalla Parola: essa non è funzionale ai nostri piani e alle nostre discussioni. 
[ŀ tŀǊƻƭŀ ŝ ƛƴǳǘƛƭŜΣ ŝ ƎǊŀǘǳƛǘŀΣ ŎƻƳŜ ǎƻƴƻ ƎǊŀǘǳƛǘƛ Ŝ ƛƴǳǘƛƭƛ ƛ ŦƛƻǊƛ ƻ ƛƭ ǇǊƻŦǳƳƻΦ aŀ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀƳƻǊŜ 
vero è gratuito e non è strumentale a niente. 
tƻǎǎƻ ŎƘƛŜŘŜǊŜ ŀ ƻƎƴƛ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻΣ ƎǊǳǇǇƻΣ ŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŜΣ Χ Řƛ ŦŀǊŜ sempre così, di cominciare 

sempre il nostro ritrovarci ascoltando la Parola di Dio che ci convoca? Sono convinto che può 
ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ǳƴΩŀōƛǘǳŘƛƴŜ ƛƴŘƛǎǇŜƴǎŀōƛƭŜΣ Řƛ Ŏǳƛ ƴƻƴ ǇƻǘǊŜƳƳƻ ǇƛǴ ŦŀǊŜ ŀ ƳŜƴƻ Ŝ ŎƘŜ ǇǳƼ 
cambiarci radicalmente. Se posso fare un esempio personale, quando ero giovane prete e mi 
era stata fissata la celebrazione della Messa molto presto, facevo fatica a svegliarmi e qualche 
volta non leggevo prima le letture (capitava anzi che le suore della parrocchia dovessero 
svegliarmi suonando al citofƻƴƻ ŘƻǇƻ р Ƴƛƴǳǘƛ ŎƘŜ ŜǊŀ ǘǊŀǎŎƻǊǎƻ ƭΩƻǊŀǊƛƻ ŦƛǎǎŀǘƻΧύΥ ŀ ǳƴ ŎŜǊǘƻ 
punto il mio confessore me lo ha suggerito come impegno. Da allora, quando rarissimamente 
mi capita di non leggere prima le letture, mi sento a disagio come se al mattino uscissi per 
strada ŀƴŎƻǊŀ ƛƴ ǇƛƎƛŀƳŀΧ 

La seconda annotazione sulla Parola è il fatto che essa mette in crisi le nostre convinzioni e 
ƭŜ ŎƻƴǾŜǊǘŜΣ ŎƻƳǇǊŜǎŜ ǉǳŜƭƭŜ ǇƛǴ ŘƛŦŦƛŎƛƭƛ Řŀ ŎŀƳōƛŀǊŜΣ ǉǳŜƭƭŜ άǊŜƭƛƎƛƻǎŜέΦ LƴǘŜƴŘƻ ŘƛǊŜ ǉǳŜƭƭŜ 
della nostra religiosità cui siamo attaccati a volte per convinzione, spesso per abitudine e 
pigrizia. Può essere un modo di rappresentarci un mistero della fede. Un esempio facile da 
citare è la pentecoste: basta vedere come è raffigurata di solito, con la Madonna al centro dei 
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dodici apostoli, e come è invece descritta nel secondo capitolo degli Atti. Oppure un modo di 
interpretare un sacramento. Pensiamo alla confermazione. Quante volte mi capita di leggere o 
di sentire che è la conferma della fede da parte nostra. Non è così, perché è piuttosto la 
conferma del dono dello Spirito che noi, per sua grazia, siamo chiamati ad accogliere. La 
salvezza è grazia da accogliere, non è il premio per i nostri sforzi. Un altro esempio: provate a 
pensare che cosa riteniamo peccato e che cosa invece è peccato secondo la Parola di Dio. 

 
Le linee per il prossimo anno pastorale 
Dopo essermi dilungato sulla Parola di Dio, è giusto cominciare ad abbozzare alcune linee 

per il nostro cammino nel prossimo anno pastorale anche a partire da quanto emerso in queste 
sere. 

La mia intenzione è di proporre comunque una lettera pastorale che faccia da filo 
ŎƻƴŘǳǘǘƻǊŜ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ŀƴƴƻΦ bƻƴ ǎƻ ŀƴŎƻǊŀ ǉǳŀƭŜ ǘƛǘƻƭƻ ŀǾǊŁΣ ƴŞ ŀ ǉǳŀƭŜ ōǊŀƴƻ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 
Dio farà riferimento. Preghiamo lo Spirito perché ci illumini e, naturalmente, sono ben accetti 
ǘǳǘǘƛ ƛ ǎǳƎƎŜǊƛƳŜƴǘƛΦ wƛǘŜƴƎƻΣ ǇŜǊƼΣ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ƭŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ Ŏƻƴ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΥ ƴƻƴ 
occorre necessariamente aggiungere cose nuove, ma è importante far maturare ciò che sta 
nascendo ed essere disponibili al dono dello Spirito. 

Già ƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŀƴƴƻ ŀǾŜǾƻ ƛƴ ƳŜƴǘŜ ǳƴ ǘŜƳŀ Řŀ ŦŀǊ ǎŜƎǳƛǊŜ ŀ ά/Ƙƛ ŝ ƭŀ /ƘƛŜǎŀέΣ Ƴŀ Řŀ ǎǳōƛǘƻ 
mi ero proposto di non imporre i miei schemi, ma di mettermi in ascolto di quanto lo Spirito 
suggeriva alle comunità. Quel tema non ve lo dico, ma lo metto in surgelatore con quello che 
ŀǾŜǾƻ ƎƛŁ ŎƻƳƛƴŎƛŀǘƻ ŀ ǎŎǊƛǾŜǊŜΥ Ŏŀǎƻ Ƴŀƛ ƭƻ άǎŎƻƴƎŜƭƛŀƳƻέ ƛƴ ŦǳǘǳǊƻ ǎŜ ǎŜǊǾƛǊŁΧ 
wŜǎǘƛŀƳƻ ƛƴǾŜŎŜ ǎǳƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ Ŝ ǎǳƛ ǘǊŜ Ǉǳƴǘƛ ŜƳŜǊǎƛ ŘŀƎƭƛ άŀǘǘƛ ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁέ Ŝ ǎǳ 

cui ieri sera avete lavorato proponendo diversi suggerimenti: accoglienza, pastorale giovanile, 
iniziazione cristiana. 

Se non sbaglio ς ma vorrò sentire su questo il parere del consiglio pastorale, dei decani e 
dei consultori con cui mi incontrerò con i vicari nei prossimi giorni ς ciò che unifica i tre ambiti 
ŝ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΦ [ΩƛƴƛȊƛŀȊƛƻƴŜ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ŝ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Řƛ 
ƴǳƻǾƛ ƳŜƳōǊƛ Ŝ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ ƎƛƻǾŀƴƛƭŜ ŘŜǾŜ ŜǎǇǊƛƳŜǊŜ ƭΩŀǎŎƻƭǘƻΣ ƭŀ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀΣ 
ƭΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǊŀƎŀȊȊƛ Ŝ ŘŜƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ǇŜǊŎƘŞ ǾŜƴƎŀƴƻ ŀŎŎƻƭǘƛ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘà e ne 
divengano parte come protagonisti di essa. 
{Ŝ ƳŜǘǘƛŀƳƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ƛƭ ǘŜƳŀ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ƛƭ leit motiv del nostro 

ŎŀƳƳƛƴƻ ŘŜƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŀƴƴƻ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜΥ ά¦ƴŀ /ƘƛŜǎŀ ŎƘŜ ŀǎŎƻƭǘŀ Ŝ ŎƘŜ ŀŎŎƻƎƭƛŜέΦ 
±ŜƴƎƻ ƻǊŀ ŀƛ άǇƛŎŎƻƭƛ Ǉŀǎǎƛ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛέ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǎǳƎƎŜǊƛǘƛΦ ±ƛ ǊƛƴƎǊŀȊƛƻ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ǘǳǘǘƻ 

ciò che è stato indicato. Ne farò tesoro nella ripresa che attuerò con i vari consigli e nel corso 
del lavoro delle prossime settimane di stesura della lettera pastorale. Non sarebbe sensato, 
infatti, né rispettoso del vostro lavoro, decidere ora cosa recepire e che cosa lasciare, solo dopo 
ǳƴŀ ǾŜƭƻŎŜ ƭŜǘǘǳǊŀ Ŧŀǘǘŀ ǉǳŜǎǘΩƻƎƎƛ ŘŜƛ ǾŜǊōŀƭƛ ŘŜƛ ǾŀǊƛ ƎǊǳǇǇƛΦ 
±ƻǊǊŜƛ ǇŜǊƼ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǊŜ ƭŀ ŦŀǘƛŎŀ Řƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛ Ǉŀǎǎƛ Řŀ ŎƻƳǇƛŜǊŜΣ ǎŜǇǇǳǊŜ άǇƛŎŎƻƭƛέ. È 

ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ǊŜǎǘŀǊŜ ǎǳƭ ǾŀƎƻ ƻ ǎǳƭƭΩŀǎǘǊŀǘǘƻΦ /ƻƳŜ ǇǳǊŜ ŝ ŦŀŎƛƭŜ ŎƻƴŎƭǳŘŜǊŜ ƭŀ 
ricerca aggiungendo qualcosa, proponendo altre iniziative da organizzare, individuando altre 
persone da impegnare. Ma se molte parrocchie sono in affanno solo per trovare dei catechisti, 
dei lettori, degli operatori per la Caritas e non riescono a garantire tante volte il necessario, 
come faranno a trovare altre persone e ad aggiungere altra carne al fuoco? Risultato: ansia, 
agitazione e scoraggiamento (aƴŎƘŜ ŘŜƭ ǾŜǎŎƻǾƻΧύΦ 

A mio giudizio occorre invece puntare su tre cose. Le accenno soltanto, ma avremo modo 
di riprenderle. 

La prima è la maturazione lenta ma progressiva della comunità e non solo di qualche 
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άǎǇŜŎƛŀƭƛǎǘŀέ ƛƴ ŜǎǎŀΦ tǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳǘƛƭŜΣ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŎƘŜ ƛƴǾŜƴǘƛŀƳƻ ǳƴ άƳƛƴƛǎǘŜǊƻ 
ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀέΣ Ƴŀ ŘƻǾǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ƴƻǊƳŀƭŜ ŎƘŜ ǉǳŀƴŘƻ ǎƛ ǾŜŘŜ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ƴǳƻǾŀ ƛƴ 
chiesa, una, due, tre domeniche di seguito, chiunque dei fedeli abituali, con discrezione e 
cortesia, la saluti, chieda chi è, la presenti al parroco, la inviti a qualche iniziativa. Un altro 
esempio: non si può dare rilievo al Battesimo semplicemente trovando a fatica qualcuno 
disposto a fare il catechista battesimale se poi chi viene abitualmente in chiesa evita di venire 
alla Messa dove ǎƛ ŎŜƭŜōǊŀ ǳƴ ōŀǘǘŜǎƛƳƻ άǇŜǊŎƘŞ ŝ ǇƛǴ ƭǳƴƎŀΧέΦ 

Una seconda cosa su cui puntare è il valorizzare o il rilanciare ciò che già si fa o si faceva. Ho 
visto con piacere, ad esempio, il suggerimento di riprendere la visita alle famiglie da parte dei 
sacerdoti con la collaborazione anche dei laici. Non è un modo molto semplice per avvicinare e 
ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜΚ Iƻ ǇǊƻǾŀǘƻ ŀ ŘƛǊƭƻ ŀ ǉǳŀƭŎƘŜ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜΦ [ŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŝΥ άŎƻƳŜ ǎƛ ŦŀΚ 
ƴƻƴ Ƙƻ ǘŜƳǇƻΧέΦ 

Qui interviene la terza sottolineatura e cioè la necessità di scegliere le priorità e di attivare 
ƭŜ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛΦ bƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ ǘǳǘǘƻΣ ƴŞ ǎƛ ŘŜǾŜ ŦŀǊŜ ǘǳǘǘƻ Řŀ ǎƻƭƛΧ Lƭ ŎǊƛǘŜǊƛƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǎŎŜƎƭƛŜǊŜ 
ƭŜ ǇǊƛƻǊƛǘŁ ŘŜǾŜ ǾŜƴƛǊŜ ƴƻƴ ŘŀƭƭΩŀōƛǘǳŘƛƴŜΣ ŘŀƭƭΩάŀōōƛŀƳƻ ǎŜƳǇǊŜ Ŧŀǘǘƻ ŎƻǎƜέΣ Řŀƭ άŎƘƛǎǎŁ Ŏƻǎŀ 
ŘƛŎŜ ƭŀ ƎŜƴǘŜέΣ Χ Ƴŀ Řŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΣ ŘŀƭƭΩŀǇŜǊǘǳǊŀ ŀƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻΣ Řŀƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ 
dal paziente coraggio. 

 
La visita di papa Francesco 
Se la nostra assemblea fosse avvenuta prima del 6 giugno, il mio intervento si sarebbe 

concluso qui. Nella lettera pastorale ά/Ƙƛ ŝ ƭŀ /ƘƛŜǎŀέ Ƙƻ ǇŜǊƼ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƛƭ 
protagonista della vita della Chiesa e della sua missione è lo Spirito Santo, come emerge 
chiaramente dagli Atti degli Apostoli. Talvolta la sua guida accompagna il cammino intrapreso 
dagli apostoli, ǘŀƭǾƻƭǘŀ ƭƻ ǇǊŜŎŜŘŜ όƳƻƭǘƛ ǎƻƴƻ ƛ ŎŀǎƛΥ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ Řƛ CƛƭƛǇǇƻΣ ǳƴƻ ŘŜƛ 
ǎŜǘǘŜΣ ƳŀƴŘŀǘƻ ǎǳƭƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜǎŜǊǘŀ ǇŜǊ ƛƴŎǊƻŎƛŀǊŜ ƛƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŜǳƴǳŎƻ ŜǘƛƻǇŜ ƻ ƛƭ Ŏŀǎƻ Řƛ 
Pietro che nella abitazione di Cornelio vede lo Spirito Santo ς ƛƳǇŀȊƛŜƴǘŜΧ ς che scende sui suoi 
interlocutori pagani ancora prima che essi abbiano ricevuto il Battesimo), talvolta persino lo 
ƻǎǘŀŎƻƭŀ όǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ƴŜƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ǾƛŀƎƎƛƻ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛƻ Řƛ tŀƻƭƻ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩŀǇƻǎǘƻƭƻ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ 
ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻǊƛ ǾƻǊǊŜōōŜ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ!ǎƛŀ ƳƛƴƻǊŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭƛ 
ŀǘǘŜƴŘŜ ƭΩ9ǳǊƻǇŀύΦ 

Un segno di questo protagonismo dello Spirito che dispone al di là dei nostri programmi, 
ǎƻǊǇǊŜƴŘŜƴŘƻŎƛ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀΣ ŝ ŎƛƼ ŎƘŜ ŝ ŎŀǇƛǘŀǘƻ ƛƭ с ƎƛǳƎƴƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ ŘŜƭƭŀ 
prossima visita di papa Francesco alla nostra diocesi. Desidero soffermarmi su di essa, perché 
ƭΩŜǎǘŀǘŜ ŎƘŜ ŎΩŝ Řƛ ƳŜȊȊƻ ǘǊŀ ǉǳƛ Ŝ ƛƭ мо ǎŜǘǘŜƳōǊŜ Ŏƻƴ ƭŜ ŘƛǾŜǊǎŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴ ƛƭ 
rallentamento della proposta pastorale, non ci permette molti spazi di intervento e di 
confronto. 
{ƻƴƻ ŎƻƴǾƛƴǘƻ ŎƘŜ ƭΩǳƴƛŎŀ ŎƘƛŀǾŜ ŎƻǊǊŜǘǘŀ ǇŜǊ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘŀǊŜ ƭŀ ŘŜŎƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ {ŀƴǘƻ tŀŘǊŜ ǎƛŀ 

ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǾŜŘŜǊƭŀ ŎƻƳŜ ǳƴ ǎŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭƻ {ǇƛǊƛǘƻ {ŀƴǘƻΦ hƎƴƛ ŀƭǘǊƻ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ǇŜǊ 
comprenderla, se legittimo, è comunque per lo meno parziale. Non è quindi da vedere come 
ǳƴΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŜǎǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ Řƛ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻΣ ƴƻƴ ŎΩŝ Řŀ ŦŀǊŜ ŘƛŜǘǊƻƭƻƎƛŜ ǎǳ ŎƘƛ ƴŜ ǇǳƼ 
ǊƛǾŜƴŘƛŎŀǊŜ ƭΩƛŘŜŀ Ŝ ƭŀ ǇǊƛƳƻƎŜƴƛǘǳǊŀΣ ƴƻƴ Ƙŀ ǎŜƴǎƻ ƭŀƳŜƴǘŀǊǎƛ ǎǳƭ ǘŜƳǇƻ Ŝ ǎǳƭƭŜ ǇǊƻōŀōƛƭƛ 
modalità della visita stessa. Di fatto papa Francesco, il vescovo di Roma, ha deciso di venire da 
ƴƻƛΣ ǎŀǊŁ ǉǳƛ ƛƭ мо ǎŜǘǘŜƳōǊŜ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŝ ƳƻǘƛǾŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ƎǳŜǊǊŀΦ 

Un indizio che tutto ciò sia da interpretare come iniziativa dello Spirito che ci interpella, può 
ŜǎǎŜǊŜ Ǿƛǎǘƻ ƴŜƭ ǎǳƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ǇǊƻǇƻǎǘŀ ƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀΣ Ƴŀ ŎƘŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ŎƻƎƭƛŜ ǳƴΩŀǘǘŜǎŀΦ 5ŜǾƻ 
ŎƻƴŦƛŘŀǊǾƛ ŎƘŜ ƎƛŁ Řŀƭƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŀƴƴƻ ŀǾŜǾƻ ǇŜƴǎŀǘƻ ŀƭƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ƛƴǾƛǘŀǊŜ ƛƭ ǇŀǇŀ ŀŘ !ǉǳƛƭŜƛŀ 
per concludere un cammino di preghiera, riflessione, confronto che interessasse tutte le diocesi 
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ƴŀǘŜ ŘŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ǇŀǘǊƛŀǊŎŀǘƻ Ŝ ŎƻƛƴǾƻƭǘŜΣ ƭƻǊƻ ƳŀƭƎǊŀŘƻΣ ƴŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ Iƻ ƴŜƭ Ƴƛƻ 
computer una bozza di lettera al Santo Padre, preparata da mesi, che non ho spedito, vuoi 
perché non ero del tutto convinto che ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŘƛƻŎŜǎƛ ǇƻǘŜǎǎŜ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ǳƴΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŎƻǎƜ 
impegnativa, vuoi perché a conoscenza che altri più bravi e più coraggiosi di noi si erano già 
attivati per invitare il papa, vuoi infine perché mi sembrava importante coinvolgere per lo meno 
le diocesi vicine prima di intraprendere qualsiasi passo. 

Di fatto il papa ha deciso di venire da noi e questo supera di slancio tutte le mie, le nostre 
ǇŀǳǊŜΣ ǇŜǊǇƭŜǎǎƛǘŁΣ ǘƛǘǳōŀƴȊŜ Ŝ Ŏƛ ŘŁ ŎƻǊŀƎƎƛƻ Ŝ ǎŜǊŜƴƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ǉǳŜǎǘƻ Řƻƴƻ Ŝ 
ƴŜƭƭΩŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ŀƴŎƘŜ Ǝli impegni conseguenti. Accogliamo quindi con gioia e con disponibilità 
papa Francesco, chiedendo allo Spirito Santo che cosa significhi la sua venuta per il concreto 
cammino di Chiesa che stiamo vivendo. 
[ƻ ŀŎŎƻƎƭƛŀƳƻΥ ǳƴŀ ǾƻŎŜ ŘŜƭ ǾŜǊōƻ άŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜέ ǎǳ Ŏui molto abbiamo riflettuto già a partire 

ς ve lo ricordate ς ŘŀƭƭΩŀǎǎŜƳōƭŜŀ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŀƴƴƻ Ŝ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘŜ ǎŜǊŜΦ [ΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ƴƻƴ 
riguarda solo i nuovi venuti, gli stranieri, i poveri, ma anche il successore di Pietro che viene tra 
noi. Sembra strano, eppure dobbiamo riservare a lui la stessa accoglienza che siamo chiamati 
avere verso gli altri fratelli. Pensate che bello quando le nostre comunità sapranno accogliere 
ǳƴ ǇƻǾŜǊƻ ŦŀŎŜƴŘƻƭƻ ǎŜƴǘƛǊŜ ǳƴ ǇŀǇŀΧ 

Due sono gli elementi che caratterizzano la venuta di papa Francesco: il suo venire come 
successore di Pietro, chiamato a confermare la nostra fede e a sostenere la comunione tra di 
ƴƻƛ Ŝ Ŏƻƴ ƭΩƛƴǘŜǊŀ /ƘƛŜǎŀΣ Ŝ ƛƭ ǎǳƻ ǾŜƴƛǊŜ ƴŜƭƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŎƻƳŜ 
pellegrino di pace. 

Il papa viene tra noi anzitutto per confermare la fede e per sostenere la nostra comunione. 
Non è il papa in astratto, ma questo papa, che il Signore ha scelto per il cammino della Chiesa 
di oggi. Uno degli aspetti più affascinanti della fede cristiana è che essa è caratterizzata dalla 
incarnazione: il Figlio di Dio si è incarnato in un uomo concreto e la Chiesa è fatta da uomini e 
donne concrete, che mettono in gioco tutto se stessi ς con i doni e i limiti che li caratterizzano 
ς in ogni preciso momento. Oggi il vescovo di Gorizia sono io e non uno dei miei predecessori 
o dei miei successori, come pure oggi i cristiani di questa diocesi siete voi e non altri. Lo stesso 
vale per il papa. 

Che cosa allora caratterizza la figura e il messaggio di papa Francesco che viene da noi circa 
ƭŀ ŦŜŘŜΚ aƛ ǇŀǊŜ Řƛ ŎŀǇƛǊŜ ŎƘŜ ǘǊŜ ǎƻƴƻ ƭŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘǳǊŜ ŎƘŜ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Ŏƻƴƴƻǘŀƴƻ ǉǳŜǎǘƻ 
pontificato. 
!ƴȊƛǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳŜǘǘŜǊŜ ƛƴ ƭǳŎŜ ƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ŎƘŜ ǎŎƻƴǾƻƭƎŜ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎŎƘŜƳƛ Ŝ ǊŜƴŘŜ ŎƛƼ 

che fino a poco fa ci sembrava ovvio (per esempio il fatto che il papa abitasse in un suntuoso 
palazzo), non più ovvio; ciò che ci pareva scontato, non più tale; ciò che ci sembrava tradizione, 
ǳƴΩƛƴŎǊƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜƳǇƻ ƻ ƭΩŜƭŜƎŀƴǘŜ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ƴƻǎǘǊŀ ǇƛƎǊƛȊƛŀΦ tŜǊ ǳƴŀ /ƘƛŜǎŀ 
come la nostra che fa fatica a sciogliere certe resistenze, ma che comunque ha scelto di riferirsi 
ŀƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΣ ƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ±ŀƴƎŜƭƻΣ ƭŀ ǎǳŀ ŦǊŜǎŎƘŜȊȊŀ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ Ǝƛƻƛŀ ŝ ǳƴ Řŀǘƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ 
che papa Francesco ci testimonierà e ci aiuterà a vivere con maggior intensità. 

Una seconda caratteristica del magistero di papa Francesco è la sua insistenza sulla 
ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀΦ !ōōƛŀƳƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǎŜƴǘƛǊŜ ŎƘŜ ǇŜǊ ǘǳǘǘƛ ŎΩŝ ǎŀƭǾŜȊȊŀΣ ŎΩŝ ǇŜǊŘƻƴƻΦ bƻƴ ƛƳǇƻǊǘŀ 
ǉǳŀƴǘƻ ƎǊŀƴŘŜ ǎƛŀ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇŜŎŎŀǘƻΣ ŎΩŝ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǇŜǊŘƻƴƻΦ Salvo si assuma 
ǉǳŜƭƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ƎƛƻǊƴƛ Ƙŀ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ŎƻƳŜ άŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜέΦ 
/ƻƭƭŜƎŀǘŀ ŀƭƭŀ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀΣ ŎΩŝ ƭΩƛƴǎƛǎǘŜƴȊŀ ǎǳƭƭŀ ƎǊŀȊƛŀ ŜŘ ŝ ǳƴŀ ǘŜǊȊŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘǳǊŀΦ Lƭ ƴƻǎǘǊƻ 

peccato più grande è quello di sentirci noi i protagonisti della nostra salvezza. Noi non ci 
salviamo, ma siamo salvati. Il Signore non interviene a cominciare da dove non riusciamo a 
ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ƴƻƛΣ Ƴŀ ŝ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǎǘŜǎǎƻ ŜǎƛǎǘŜǊŜΦ ¢ǳǘǘƻ ŝ ƎǊŀȊƛŀ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǘǳǘǘƻ ŝ 
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misericordia. 
Papa Francesco viene poi per rafforzare la nostra comunione e la comunione della nostra 

Chiesa con tutte le Chiese del mondo. Penso sia un invito per ripensare ς come già più volte 
sottolineato ς ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ƛƳǇŜƎƴƻ ƳƛǎǎƛƻƴŀǊƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ Ŏƻƭƭŀōorazione 
ǘǊŀ /ƘƛŜǎŜ ǎƻǊŜƭƭŜΣ ŘƻǾŜ ŎΩŝ ǳƴƻ ǎŎŀƳōƛƻ ǊŜŎƛǇǊƻŎƻ Řƛ Řƻƴƛ ǇŜǊ ŎǊŜǎŎŜǊŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ŘŜƭƭƻ 
{ǇƛǊƛǘƻΦ ¦ƴŀ /ƘƛŜǎŀ Řƛ άŎƻƴŦƛƴŜέ ŎƻƳŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǇǳƼ ǎƻƭƻ ƎǳŀŘŀƎƴŀǊŎƛ ŀǎǎǳƳŜƴŘƻ ǳƴ ǊŜǎǇƛǊƻ Řƛ 
cattolicità. 

Papa Francesco, infine, giunge tra noi ς ed è la sua prima intenzione ς ƴŜƭƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ 
ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ άLƴǳǘƛƭŜ ǎǘǊŀƎŜέ ƭΩƘŀ ŘŜŦƛƴƛǘŀ ƛƭ ǎǳƻ ǇǊŜŘŜŎŜǎǎƻǊŜΣ ǇŀǇŀ .ŜƴŜŘŜǘǘƻ ·±Φ 
Noi ci siamo stati in mezzo a questa strage, che poi ha avuto la continuazione altrettanto tragica 
della seconda guerra mondiale. Le cicatrici delle ferite che abbiamo subito, anche come Chiesa, 
sono ancora evidenti. 
wƛǘŜƴƎƻ ŎƘŜ ƴŜƭ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƛ ŎŜƴǘƻ ŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Ŝ ƛ ǎŜǘǘŀƴǘΩŀƴƴƛ ŘŜƭƭŀ 

conclusione della seconda, corriamo però tre rischi. Il primo è quello di mantenere sotto traccia, 
nascoste da una formale correttezza di rapporti, sofferenze, amarezze, rivendicazioni. Il 
secondo è quello di appassionarci alle vicende di 100 anni fa a livello di ricerca o curiosità storica 
senza che esse però interpellino il presente. Il terzo è quello di avere la testa indietro, rivolta al 
ǇŀǎǎŀǘƻΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǘŜƴǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǳǘƻƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀǊŜ όŜ ǇŜǊǎƛƴƻ ŀǳǘƻŎƻƳƳƛǎŜǊŀǊŜΧύ ǳƴ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǳƴ ǇƻΩ 
grigio, senza guardare con coraggio e inventiva al futuro. 

La presenza di papa Francesco e la sua parola potrà aiutarci in un cammino di purificazione 
della memoria; di crescita nella riconciliazione, comprensione e valorizzazione reciproca; di 
ŀǎǎǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ άǊŜƭƛƎƛƻǎƻέ Ŝ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ όŀ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ Řŀƭƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ǇŜǊ ƛ ƎƛƻǾŀni 
delle nostre terre e di ogni altra nazionalità caduti nei due conflitti mondiali); di 
approfondimento delle ragioni della pace. 

Non conosciamo in questo momento il programma della visita, sicuramente breve, di papa 
Francesco. Qualunque esso sia, esso si svolgerà comunque nella nostra diocesi. Il suo magistero 
sarà in ogni caso per noi e per le diocesi sorelle, ferite cento anni fa dalla guerra, una traccia da 
ǎŜƎǳƛǊŜ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛ ǇǊƻǎǎƛƳƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ŀƴƴƛ ǇŜǊ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ±ŀƴƎŜƭƻ ƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ Řƛ ǳƴŀ 
immane tragedia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 
 

Papa Francesco, pellegrino di riconciliazione e di pace 
Messaggio dei Vescovi del Friuli Venezia Giulia 

in occasione della visita del Santo Padre al Sacrario militare di Redipuglia 
 
Carissimi fratelli e sorelle, 
è con grande gioia e profonda gratitudine che le Chiese del Friuli Venezia Giulia accolgono 

la visita di papa Francesco al Sacrario militare di Redipuglia e al Cimitero austro-ungarico di 
Fogliano-Redipuglia il prossimo 13 settembre, nel ŎŜƴǘŜƴŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ Prima guerra 
mondiale. Papa Francesco viene a pregare per i morti di tutte le guerre e a invocare il dono 
della pace per tutti i popoli. 

Il primo conflitto mondiale ς definito da Papa Benedetto XV una inutile strage ς ha mostrato 
in maniera particolarmente evidente la tragica inutilità del ricorso al conflitto armato e alla 
violenza per la soluzione di problemi sociali, economici e politici fra i popoli e le nazioni. La 
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ǊƛŎŜǊŎŀ ŘŜƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ƭŀ ǇǊƻƳƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘŜƴǘƛŎƻ ǎǾƛƭuppo sociale sono il frutto invece di 
cuori aperti al bene di un dialogo sincero e rispettoso volto a discernere il bene di tutti e di 
ciascuno nelle diverse condizioni storiche dei popoli e delle nazioni. 

Papa Francesco viene, pellegrino di riconciliazione e di pace nelle nostre terre di confine 
così fortemente segnate dalla violenza delle due guerre mondiali. La sua presenza ci inviterà a 
ǊƛŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ŎƘŜ ŀƴŎƘŜ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ƭŜƎƛǘǘƛƳƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŘŜƛ ǇƻǇƻƭƛ Řƛ ǇŀŎŜΣ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ƛƴ 
ogni parte del mondo è ƭŜƎŀǘƻ ŀƭƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ŦŜŘŜ ƴŜƭƭŀ ƳƛǎŜǊƛŎƻǊŘƛŀ Řƛ 5ƛƻ ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁΦ 

Come afferma il Signore Gesù nel Vangelo di Giovanni: "Dio ha tanto amato il mondo da 
donare il suo unico Figlio, perché chiunque crede in lui non perisca, ma abbia la vita eterna" (Gv 
оΣмсύΦ Lƴ DŜǎǴ ƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻ ǎƛ ŝ ƳƻǎǘǊŀǘƻ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ǾƛƴŎŜǊŜ ƻƎƴƛ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀ Ŝ ƻƎƴƛ ǾƛƻƭŜƴȊŀ 
convertendo il cuore degli uomini. 

I fedeli di qualunque religione ς e questo vale soprattutto per noi cristiani ς non possono 
che pregare per la pace, invocandola come dono di Dio e essere, a loro volta, uomini di pace. 

Invitiamo quindi tutti i fedeli delle nostre Diocesi e gli uomini e le donne di buona volontà a 
unirsi alla preghiera di papa Francesco e ad accogliere il suo magistero di pace. Preghiamo per 
ƛ ǘŀƴǘƛ ŎƻƴŦƭƛǘǘƛ ŎƘŜ ƛƴǎŀƴƎǳƛƴŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ƻƎƎƛ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Ŝ ŎƘŜ Ŏƻƴǘƛƴǳŀƴƻ ŀ ƭŀǎŎƛŀǊŜ ŘƛŜǘǊƻ Řƛ ǎŞ 
troppe vittime inermi. 

Con grande sofferenza e trepidazione, invitiamo ad innalzare suppliche in particolare per le 
sorelle e fratelli cristiani che stanno subendo inique persecuzioni a causa della nostra fede. Il 
loro ingiusto dolore risvegli le coscienze nostre e di coloro che hanno responsabilità in campo 
sociale, politico, economico perché operino per la realizzazione della giustizia, difendendo i più 
deboli e non cadendo mai nella tentazione della violenza. 

In attesa di papa Francesco a Redipuglia, invochiamo su ciascuno di Voi e sulle Vostre 
Famiglie la benedizione del Dio della pace. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo di Gorizia 

+ Andrea Bruno Mazzocato 
Arcivescovo di Udine 

+ Giampaolo Crepaldi 
Arcivescovo-Vescovo di Trieste 

+ Giuseppe Pellegrini 
Vescovo di Concordia-Pordenone 

 
 
 

Che cosõ¯ la guerra? 
Incontri decanali di preparazione alla visita di Papa Francesco a Redipuglia 

4-11 settembre 2014 
 
/ƻƳŜ ǎŀǇŜǘŜΣ ƴƻƛ ǇǊŜǘƛ ŀōōƛŀƳƻ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ŘƛƳŜǎǘƛŎƘŜȊȊŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǇŜŎŎŀǘƻΦ bƻƴ ǎƻƭƻ ǇŜǊŎƘŞ 

ǎƛŀƳƻ ǇŜŎŎŀǘƻǊƛ ŎƻƳŜ ǘǳǘǘƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ Ŏƛ Ƙŀ ŀŦŦƛŘŀǘƻΣ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭŀ /ƘƛŜǎŀΣ ƛƭ 
ŎƻƳǇƛǘƻΣ ŀŦŦŀǎŎƛƴŀƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƛƳǇŜƎƴŀǘƛǾƻΣ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ƳƛƴƛǎǘǊƛ ŘŜƭ ǇŜǊŘƻƴƻ Řƛ 5ƛƻΦ vǳŜǎǘƻ Ŏƛ 
ǇƻǊǘŀ ŀ ŎƻƴƻǎŎŜǊŜ ƛ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ ƻǎŎǳǊƛ ŘŜƭ ƳŀƭŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭŜ 
ǇŜǊǎƻƴŜΣ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ ŎƘŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎƻƴƻ ƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ Ŝ ƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴƻΣ Ƴŀ ŎƘŜ ǎƻƴƻ 
ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ŀƛǳǘŀǘƛ Řŀ ŎƘƛ Ŧƛƴ ŘŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ƛƴǎƛŘƛŀ ƭŀ ǾŜǊŀ ŦŜƭƛŎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ǇƻǊǘŀƴŘƻƭƛ ƭƻƴǘŀƴƛ 
Řŀ 5ƛƻΦ 
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tǊƻǇǊƛƻ ǊƛŦƭŜǘǘŜƴŘƻ ǎǳ ǉǳŜǎǘƻΣ Ƴƛ ǎƻƴƻ ŎƘƛŜǎǘƻ ς ǳƴ ǇƻΩ ǎƻǊǊƛŘŜƴŘƻΣ Ƴŀ ƴƻƴ ǘǊƻǇǇƻΧ π ǎŜ ŝ 
ǇǊŜǎŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴŦŜǊƴƻ ǳƴŀ άǎŎǳƻƭŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘŜƴǘŀȊƛƻƴŜέΦ {Ŝ ŜǎƛǎǘŜΣ Ŝǎǎŀ ǇŀǊǘƛǊŜōōŜ 
ŘŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀǊŜ ƭŜ ǘŜƴǘŀȊƛƻƴƛ ǇƛǴ ǎŜƳǇƭƛŎƛΦ ±ŜǊǊŜōōŜ ǎǇƛŜƎŀǘƻΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŎƻƳŜ ŦŀǊ ŎŀŘŜǊŜ ƛƴ 
ǇŜŎŎŀǘƻΣ ŀƭƳŜƴƻ Řƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻΣ ǳƴƻ Ǝƻƭƻǎƻ ŎƻƳŜ ƳŜΥ ōŀǎǘŀ ŦŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƻƎƴƛ ƎƛƻǊƴƻ Ǉŀǎǎƛ 
ŘŀǾŀƴǘƛ ŀ ǳƴŀ ǇŀǎǘƛŎŎŜǊƛŀΣ ǇƻǎǎƛōƛƭƳŜƴǘŜ ŦŀŎŜƴŘƻƎƭƛ ǎŜƴǘƛǊŜ ǇŜǊ ǎǘǊŀŘŀ ƛƭ ǇǊƻŦǳƳƻ ŘŜƛ ǇŀǎǘƛŎŎƛƴƛ 
ŀǇǇŜƴŀ ǎŦƻǊƴŀǘƛΧ aŀ ƛƭ ŎƻǊǎƻ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ Řƛ ǘŜƴǘŀȊƛƻƴŜΣ ǉǳŜƭƭƻ ǊƛǎŜǊǾŀǘƻ ŀƛ ǇƛǴ ŜǎǇŜǊǘƛΣ 
ƛƴǎŜƎƴŜǊŜōōŜ ς ǎƻƴƻ ǎƛŎǳǊƻ ς ŎƻƳŜ ǇƻǊǘŀǊŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴŀ ŎŀǘŜƴŀ Řƛ ǇŜŎŎŀǘƛΣ ƭŀ ǎƛƴƎƻƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ 
ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘŜ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŎƘƛŀƳŀ ƭŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ ǳƴ ƛƴǘŜǊƻ ǇƻǇƻƭƻ ŀƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΦ 
/ƘŜ Ŏƻǎŀ ŝ ƭŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜΚ tŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ƴƻƴ ƭŀ ƛƴǘŜƴŘŜ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ŎƻƳǳƴŜ ς ǇŀƎŀǊŜ ǉǳŀƭŎǳƴƻ 

ǇŜǊ ƻǘǘŜƴŜǊŜ ŦŀǾƻǊƛ ς Ƴŀ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ŦƻǊǘŜ ŎƻƳŜ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǳƴƻ ŝ ŎƻǎƜ ƛƳƳŜǊǎƻ ƴŜƭ ƳŀƭŜ 
Řŀ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ŀ ǳǎŎƛǊƴŜ Ŝ ƴŜǇǇǳǊŜ ŀ ǾƻƭŜǊƴŜ ǳǎŎƛǊŜ Ŝ Ǿƛ ǎƛ ŀǾǾƛƭǳǇǇŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŎƻƳŜ ŘŜƴǘǊƻ 
ǳƴŀ ǊŜǘŜΦ ¦ƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳŀƭŜ ŎƘŜ ǳƴƻ Ƙŀ ŘŜƴǘǊƻ ƴƻƴ ǘǊƻǾŀ ŀƭŎǳƴ ƻǎǘŀŎƻƭƻΣ ŀƭŎǳƴ 
ƭƛƳƛǘŜΣ ŀƭŎǳƴ ǊƛƳƻǊǎƻΣ Ƴŀ ǎƛ ǊŀŦŦƻǊȊŀ Ŝ ǎƛ ŜǎǇŀƴŘŜ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴΦ 
/ƘŜ Ŏƻǎŀ ŝ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀΚ : ƭƻ ǎǘŀǘƻ Řƛ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ǎƻŎƛŜǘŁΣ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ Řƛ ƳŀƭŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǘǳǘǘƻ 

ŘƛǾŜƴǘŀ ƭŜŎƛǘƻΣ ŘƻǾŜ ǘǊƻǾŀƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ƭŜ ǾŜƴŘŜǘǘŜ Ŝ Ǝƭƛ ƻŘƛ Řƛ ƎǊǳǇǇƻ Ŝ ǇŜǊǎƻƴŀƭƛΣ ƭŜ ǳŎŎƛǎƛƻƴƛΣ ƭŜ 
ǾƛƻƭŜƴȊŜΣ ƭŜ ƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŜΣ ƭŜ ǎƻǇǊŀŦŦŀȊƛƻƴƛΦ Lƴ ƎǳŜǊǊŀ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ǇƛǴ ōǳƻƴŀ ŝ ǇƻǊǘŀǘŀ ŀ ŦŀǊŜ 
ŎƛƼ ŎƘŜ ƛƴ ǘŜƳǇƻ Řƛ ǇŀŎŜ ƴŜǇǇǳǊŜ Ǝƭƛ ǇŀǎǎŜǊŜōōŜ ǇŜǊ ƭŀ ƳŜƴǘŜΣ ŎƻƳŜ ǳŎŎƛŘŜǊŜ ŘŜƭƛōŜǊŀǘŀƳŜƴǘŜ 
ǳƴ ŀƭǘǊƻ ǳƻƳƻΦ 
/Ƙƛ ǾǳƻƭŜ ƭŀ ǊƻǾƛƴŀ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ς Ŝ ƴƻƛ ǎƛŀƳƻΣ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻΣ ǎŜƳǇǊŜ ŘƛǎǇƻǎǘƛ ŀ ŘŀǊƎƭƛ ǳƴŀ 

ƳŀƴƻΧ ς Ƙŀ ŎƻƳŜ ǎŎƻǇƻ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ǇƻǊǘŀǊŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘŜ ŘǳŜ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴƛΥ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜΣ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ 
ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ ƎǳŜǊǊŀΣ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǇƻǇƻƭƻΦ /ƻƳŜ Ŏƛ ǊƛŜǎŎŜΚ Lƴ ŘǳŜ ƳƻŘƛΥ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ŦŀǾƻǊŜƴŘƻ ƛƭ ŎǊŜŀǊǎƛ 
Řƛ ǳƴŀ ŎŀǘŜƴŀ Řƛ ǇŜŎŎŀǘƛΣ Řƛ ŜǊǊƻǊƛΣ Řƛ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛ Řŀ Ŏǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǇǳƼ ǘƻǊƴŀǊŜ ƛƴŘƛŜǘǊƻ Ŝ Ǉƻƛ ŘŜƭƛƴŜŀƴŘƻ 
ƛƴ ǇǊŜŎŜŘŜƴȊŀΣ ŀ ǇƻŎƻ ŀ ǇƻŎƻΣ ƛƭ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŀŘŀǘǘƻ ŀƭƭŜ ǎŎŜƭǘŜ Řƛ ƳŀƭŜΦ 
¦ƴ ŜǎŜƳǇƛƻ Ƴƻƭǘƻ ŦƻǊǘŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ƴŜƭ ƳŀƭŜΣ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎŀǘŜƴŀ ŎƘŜ ŀǾǾƛƭǳǇǇŀ 

ǎŜƳǇǊŜ Řƛ ǇƛǴΣ Ŏƛ ǾƛŜƴŜ ƻŦŦŜǊǘƻ Řŀƭƭŀ .ƛōōƛŀΣ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŀΣ Řŀƭ ǇŜŎŎŀǘƻ ŘŜƭ ǊŜ 5ŀǾƛŘŜΦ 
wƛŎƻǊŘŀǘŜΥ 5ŀǾƛŘŜ ŎƻƳƛƴŎƛŀ ŀ ƴƻƴ ƛƳǇŜƎƴŀǊǎƛ ǇŜǊ ƛƭ ǎǳƻ ǇƻǇƻƭƻΣ Ƴŀ ŀ ǎǘŀǊǎŜƴŜ ƛƴ ƻȊƛƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ 
ǊŜƎƎƛŀΤ ƴƻƴ ǾƛƎƛƭŀ ǎǳƭ ǎǳƻ ǎƎǳŀǊŘƻΣ Ƴŀ ǾŜŘŜ ŎƻƳǇƛŀŎƛǳǘƻ Řŀƭƭŀ ǘŜǊǊŀȊȊŀ ǳƴŀ Řƻƴƴŀ ŎƘŜ Ŧŀ ƛƭ ōŀƎƴƻΤ 
ƴƻƴ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀ ƛƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ ŎŀǘǘƛǾƻ Ƴŀ ƭƻ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ǇǊŀǘƛŎŀΤ ƳŀƴŘŀ ŀ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭŀ ŘƻƴƴŀΣ 
ǎǇƻǎŀǘŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ŦŜŘŜƭŜ ǎƻƭŘŀǘƻ ¦ǊƛŀΣ Ŝ Ƙŀ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŏƻƴ ƭŜƛΤ ƭŀ Řƻƴƴŀ ǊŜǎǘŀ ƛƴŎƛƴǘŀ Ŝ 5ŀǾƛŘŜ ǇŜǊ 
ƴƻƴ ŦŀǊǎƛ ǎŎƻǇǊƛǊŜ ŎŜǊŎŀ Řƛ ŦŀǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ŎƘŜ ƛƭ ŦƛƎƭƛƻ ǾŜƴƎŀ ŀǘǘǊƛōǳƛǘƻ ŀƭ ƭŜƎƛǘǘƛƳƻ ƳŀǊƛǘƻΣ Ƴŀ ƛƭ 
Ǉƛŀƴƻ ƴƻƴ Ǝƭƛ ǊƛŜǎŎŜ ǇŜǊŎƘŞ ƛƭ ǎƻƭŘŀǘƻΣ ǇǳǊ ǊƛŎƘƛŀƳŀǘƻ Řŀƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ƴƻƴ ǘƻǊƴŀ ŀ Ŏŀǎŀ Řŀƭƭŀ ƳƻƎƭƛŜΤ 
ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǇǳƴǘƻΣ ŘŜŎƛŘŜ Řƛ ǳŎŎƛŘŜǊŜ ¦Ǌƛŀ Ŝ ǊŜŀƭƛȊȊŀ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ƳŀƭǾŀƎƛƻ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴŘƻ ƴŜƭ 
ŘŜƭƛǘǘƻ ƛ ǎǳƻƛ ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻǊƛΦ 
/ƻƳŜ ǾŜŘŜǘŜΣ ǳƴŀ ŎŀǘŜƴŀ Řƛ ǎōŀƎƭƛ ƛƴ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƘŜ 5ŀǾƛŘŜ ƴƻƴ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ƛƴǘŜǊǊƻƳǇŜǊŜΣ 

ŀƴȊƛΣ ŎŜǊŎŀƴŘƻ Řƛ ǊƛƳŜŘƛŀǊǾƛΣ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ŀ ƻƎƴƛ ǎōŀƎƭƛƻ ƴŜ Ŧŀ ǳƴƻ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘŜΦ ¦ƴ ŜǎŜƳǇƛƻ 
ǘǊŜƳŜƴŘƻ Řƛ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾŀ ƴŜƭ ƳŀƭŜΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ŀŘŀǘǘƻ 
ŀƭ ƳŀƭŜΣ ŝ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ Řƛ Ŏǳƛ ǊƛŎƻǊŘƛŀƳƻ ƛ ŎŜƴǘƻ ŀƴƴƛ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΦ 
bŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ά9Ǝƭƛ ŝ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǇŀŎŜέ ƴŜ Ƙƻ ŜƭŜƴŎŀǘƻ ǎƻƳƳŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ƭŜ ŎŀǳǎŜ ǊŜƳƻǘŜΥ 

ζƭΩƛƳǇƻǊǎƛ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ƴŀȊƛƻƴŜ Ŧƛƴƻ ŀ ƎƛǳƴƎŜǊŜ ŀ ŜǎŀǎǇŜǊŀǘƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƛΣ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ 
ǊƛǾƛƴŎƛǘŀ ŘƻǇƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ ŎƻƴŦƭƛǘǘƛΣ ƭŀ ŎǊƛǎƛ ǎƻŎƛŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ƛƳǇŜǊƛ ŎŜƴǘǊŀƭƛΣ ƭΩŀŎŎǳƳǳƭƻ Řƛ ŀǊƳƛ Ŏƻƴ ƛ 
ǊŜƭŀǘƛǾƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎƛΣ ƭŀ ǾƛǎƛƻƴŜ ǊƻƳŀƴǘƛŎƻπŎŀǾŀƭƭŜǊŜǎŎŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƻƳŜ άǇǳǊƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜέ ŜǊƻƛŎŀ 
ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁηΦ 
[Ŝ ŎŀǳǎŜ ǇǊƻǎǎƛƳŜ Ŝ ƭŀ ŎŀǘŜƴŀ Řƛ ŜǾŜƴǘƛ ŎƘŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ǎǳŎŎŜŘǳǘƛ ƴŜƭ ƎƛǊƻ Řƛ ǇƻŎƘŜ ǎŜǘǘƛƳŀƴŜ 

Ŧƛƴƻ ŀ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜǊŜ ƴŜƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ƳƻƴŘƻ Ŏƻƴ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ ǉǳŀǎƛ ŀǳǘƻƳŀǘƛŎƛΣ ǎƻƴƻ ƴƻǘŜ Ŝ ƭŜ 
ŀōōƛŀƳƻ ŀǎŎƻƭǘŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŎŜƭŜōǊŀȊƛƻƴŜΦ {ŜƳǇǊŜ ƴŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀΣ ŀŎŎŜƴƴƻ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŀ 
ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŜŎŎƭŜǎƛŀƭŜ ŀ ǊŜŀƎƛǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘŀ ŎŀǘŜƴŀ Řƛ ŜǾŜƴǘƛΥ ζ/ƘŜ Ŏƻǎŀ ǇŜƴǎŀǾŀ ŀƭƭƻǊŀ 
ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΚ tŜǊŎƘŞ ƛƭ ƳŀƎƛǎǘŜǊƻ Řƛ ǇŀǇŀ .ŜƴŜŘŜǘǘƻ ·± ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀǎŎƻƭǘŀǘƻ Ŝ ƛ ǎǳƻƛ 
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ǎŦƻǊȊƛ ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ƛƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ όǇŜǊ ŀƭǘǊƻ ƎƛŁ Řƛ ǇŀǇŀ tƛƻ ·ύ ƻ ǇŜǊ ŎƘƛǳŘŜǊƭƻ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ ŀǾǳǘƻ ŜŦŦŜǘǘƻΚ 
ώΧϐ vǳŀƴǘƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴǘƛ ς ǇŜǊ ǎǘŀǊŜ ŀƭ ǎƻƭƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ς ŦŀǘǘƻǊƛ ŎƻƳŜ ƭŀ ŘƻǘǘǊƛƴŀ 
ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ άƎǳŜǊǊŀ Ǝƛǳǎǘŀέ Ŝ ƭΩƛƳǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ǘŜƻǊƛŎŀ ƴŜƭ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ƳƻǊŀƭƳŜƴǘŜ ǳƴ ƴǳƻǾƻ 
ƳƻŘƻ Řƛ ŦŀǊŜ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀΣ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ƳƻǎǘǊŀǊǎƛ ƭŜŀƭƛ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƴǳƻǾƻ {ǘŀǘƻ ǳƴƛǘŀǊƛƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻΣ 
ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǎƻƭƛŘŀƭƛ Ŏƻƴ ƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜΚηΦ 
! ǉǳŜǎǘƻ Ǉǳƴǘƻ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ŘƻƳŀƴŘŀǊŎƛΥ ƭŀ ŎƻǊǊǳȊƛƻƴŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŝ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜΚ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŝ 

ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭŜΚ [Ŝ ŎŀǘŜƴŜ Řƛ ƳŀƭŜ ǎƻƴƻ ǘŀƭƛ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƴƻƴ ǎƛ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ƭƛōŜǊŀǊǎŜƴŜΣ ŀƴȊƛ ǎǇŜǎǎƻ ƛƭ ǊŜŀƎƛǊǾƛ 
ǇƻǊǘŀ ŀ ǇŜƎƎƛƻǊŀǊŜ ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜΚ bƻΣ ƴƻƴ ŝ ŎƻǎƜΦ 
5ŀǾƛŘŜ ǇƻǘŜǾŀΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ǇŜƴǘƛǊǎƛ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ƳŀƭŜ όǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ŘŀƴŘƻǎƛ ŘŜƭƭƻ 

ǎǘǳǇƛŘƻ ǇŜǊ ŀǾŜǊ ŘŜǎƛŘŜǊŀǘƻ ƭŀ Řƻƴƴŀ Řƛ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴŘƻǎƛ Ŏƻƴ ǇƛǴ ƛƳǇŜƎƴƻ ƴŜƛ 
ǎǳƻƛ ŎƻƳǇƛǘƛ Řƛ ǊŜύΦ [ŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ǇƻǘŜǾŀ ŜǎǎŜǊŜ ŜǾƛǘŀǘŀ ǎŜ ǎƛ ŀǾŜǎǎŜ ŀǾǳǘƻ ǇƛǴ ƭǳŎƛŘƛǘŁΣ 
ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ƴŜƭ ōƭƻŎŎŀǊŜ ƭƻ ǎŎŀǘǘƻ ŀǳǘƻƳŀǘƛŎƻ ŘŜƭƭŜ ŀƭƭŜŀƴȊŜ Ŝ ǎŜ Ŏƛ ǎƛ ŦƻǎǎŜ ƳŜǎǎƛ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀ ǳƴ 
ǘŀǾƻƭƻ ǇŜǊ ǊƛǎƻƭǾŜǊŜ ƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ {ŀǊŀƧŜǾƻΣ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭŜ ŀǳǘƻƴƻƳƛŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛΣ ƭŜ 
ǊƛǾŜƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ Ŝ ƭŜ ŀƭǘǊŜ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ŀǇŜǊǘŜΦ 
/ƘŜ Ŏƻǎŀ ǇǳƼ ŀƛǳǘŀǊŜ ŀ ƴƻƴ ŦŀǊ ǇŀǊǘƛǊŜ ǉǳŜǎǘŜ ŎŀǘŜƴŜ Řƛ ƳŀƭŜΣ ŀ ƴƻƴ ŎǊŜŀǊŜ ŎƻƴǘŜǎǘƛ ŦŀǾƻǊŜǾƻƭƛ 

ŀƭ ƳŀƭŜΚ bŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ Ŏƛǘŀǘŀ Ƙƻ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ŀƭŎǳƴƛ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ ŎƘŜ ǉǳƛ ǊƛŎƻǊŘƻΦ !ƴȊƛǘǳǘǘƻ ƭŀ 
ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ǇŜǊŎƘŞ ζƭŀ ǇŀŎŜ ŝ Řƻƴƻ Ŝ Ǿŀ ƛƳǇƭƻǊŀǘŀΦ bƻƴ ƴŀǎŎŜ Řŀƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ς ǇŜǊ ŀƭǘǊƻ ǎŎŀǊǎŀ ς 
ōǳƻƴŀ ǾƻƭƻƴǘŁΦ : ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ŦǊŀƎƛƭŜΣ ŎƘŜ ǎƻƭƻ ƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ 5ƛƻ ǇǳƼ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜηΦ [ΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Řƛ 
ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ Řƛ ǎǘŀǎŜǊŀ Ƙŀ ǉǳŜǎǘƻ ǎŎƻǇƻΦ 
¦ƴ ǎŜŎƻƴŘƻ ƳŜȊȊƻ ŝ ƭΩŀǎŎƻƭǘƻ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΥ ζ{ƻƭƻ ƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻΣ ŀŎŎƻƭǘŀ Ŝ ǇǊŜƎŀǘŀΣ 

ǇǳƼ ŎŀƳōƛŀǊŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ƳŜƴǘŀƭƛǘŁΦ hŎŎƻǊǊŜ ƳŜŘƛǘŀǊŜ ǎǳƛ Ƴƻƭǘƛ ōǊŀƴƛ ŎƘŜ ǇŀǊƭŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜΣ Ƴŀ 
ŀƴŎƘŜ ǎǳ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ Ŝ ŘŜƴǳƴŎƛŀƴƻ ƛ ƳŜŎŎŀƴƛǎƳƛ ŘŜƭƭΩƻŘƛƻΣ ŘŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀΣ ŘŜƭƭŀ ǎǳǇŜǊōƛŀΣ 
ŘŜƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀηΦ tŜǊ ǎǘŀǊŜ ŀƛ ǘǊŜ ōǊŀƴƛ ŘŜƭƭŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ Řƛ ǎǘŀǎŜǊŀ ŝ ŦŀŎƛƭŜ ǾŜŘŜǊŜ ŎƻƳŜ Ŏƛ ƛƴŘƛŎŀƴƻ 
ŀƭŎǳƴƛ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ ŎƘŜ Ŏƛ ǇƻǊǘŀƴƻ ŀ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀǊŜ ƭŜ ŎŀǘŜƴŜ Řƛ ǇŜŎŎŀǘƻ Ŝ Ŏƛ ƎǳƛŘŀƴƻ ǎǳƭƭŀ Ǿƛŀ ŘŜƭƭŀ 
ǇŀŎŜΥ ƛƭ ƴƻƴ ŦƛŘŀǊŎƛ ŘŜƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ άŎƛǎǘŜǊƴŜ ǎŎǊŜǇƻƭŀǘŜέΣ Ƴŀ ǎƻƭƻ Řƛ 5ƛƻ ŎƘŜ ŝ ƭŀ ǎƻǊƎŜƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜΤ 
ƭΩŀǾŜǊŜ ǎŜƳǇǊŜ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƎƭƛ ƻŎŎƘƛ ƭŀ ƳŜǘŀ ŎƘŜ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ǎǘŀ ǇǊŜǇŀǊŀƴŘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊŀ ǳƳŀƴƛǘŁΣ Ŏƛƻŝ 
ƭŀ ŎƛǘǘŁ ǎŀƴǘŀΣ ƭŀ ǎǇƻǎŀ ŘŜƭƭΩ!ƎƴŜƭƭƻΤ ƛƭ ƴƻƴ ƭŀǎŎƛŀǊŎƛ ōƭƻŎŎŀǊŜ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǇŜŎŎŀǘƻΣ Ƴŀ ǘǊƻǾŀǊŜ 
ǇŜǊ ƎǊŀȊƛŀ ƭŀ ŦƻǊȊŀ Řƛ ǊƛŀƭȊŀǊŎƛ Ŝ Řƛ ŀƴŘŀǊŜ ƛƴŎƻƴǘǊƻ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ 
¦ƴ ǘŜǊȊƻ ŀƛǳǘƻ ǇŜǊ ǳƴ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ǇŀŎŜ ŝ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ 

ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΦ !ǾǊŜƳƻ ƭŀ ŦƻǊǘǳƴŀ ǘǊŀ ǇƻŎƘƛǎǎƛƳƛ ƎƛƻǊƴƛ Řƛ ŀǎŎƻƭǘŀǊŜ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŀ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŎƘŜ 
ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŦŀǊŁ ǇǊƻǇǊƛƻ ǎǳƛ ǘŜƳƛ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜΥ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ Řƻƴƻ ǇŜǊ ƴƻƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ƎǊŀƴŘŜ 
ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀǊƭƻΦ 
LƴŦƛƴŜ ƴŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ Ƙƻ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǇŀŎŜΦ Lƴ ŎƻƴŎǊŜǘƻΥ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ όζ/ƻƴƻǎŎŜǊŜ 

ƭΩŀƭǘǊƻΥ ŝ ŘŜŎƛǎƛǾƻ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜΦ : ǇƛǴ ŦŀŎƛƭŜ ǎǇŀǊŀǊŜ ς ǊŜŀƭƳŜƴǘŜ ƻ ƳŜǘŀŦƻǊƛŎŀƳŜƴǘŜ ς ŀ ǳƴŀ 
ǎŀƎƻƳŀΣ ŀ ǳƴŀ άŎŀǘŜƎƻǊƛŀέΣ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ŀ ǳƴ Ǿƻƭǘƻ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻηύΤ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ όζ¦ƴΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ 
ŎƘŜ ώΧϐ ŀŎŎƻƭƎŀ Ŝ ǎƻŎŎƻǊǊŀ ŎƘƛ Ƙŀ ōƛǎƻƎƴƻ ǎŜƴȊŀ ǎŜ Ŝ ǎŜƴȊŀ ƳŀηύΤ ƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ όζ[ŀ ǇŀŎŜ ƴŀǎŎŜ 
Řŀƭƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣ Řŀƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ŝ ŘŀƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ ǇŜǊ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ŘƻǾŜǊƛΦ [ŀ 
ŎƻǊǊŜǘǘŜȊȊŀΣ ƭŀ ƭŜƎŀƭƛǘŁΣ ƭΩƻƴŜǎǘŁ ǎƻƴƻ ǘǳǘǘƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜŎƛǎƛǾƛ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜηύΦ 
/ƻƴŎƭǳŘƻ ǘƻǊƴŀƴŘƻ ŀ ǉǳŀƴŘƻ ŘƛŎŜǾƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΥ ƴƻƴ ǎƻ ǎŜ ŜǎƛǎǘŜ ǳƴŀ άǎŎǳƻƭŀ Řƛ 

ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ǘŜƴǘŀȊƛƻƴŜέΣ Ƴŀ ǎƻƴƻ ŎŜǊǘƻ ŎƘŜ Ŏƻƴ ƭŀ Ǿƛǎƛǘŀ Řƛ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŀ wŜŘƛǇǳƎƭƛŀ 
Ŝ Ŏƻƴ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ ƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜΣ ƳŜŘƛǘŀȊƛƻƴŜΣ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ Ŝ ŀȊƛƻƴŜ ǎǘƛŀƳƻ 
ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǾƛǾŜƴŘƻ ǳƴŀ ǾŜǊŀ άǎŎǳƻƭŀ Řƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ ǇŀŎŜέΦ 
5ƛ ŎƛƼ ŘƻōōƛŀƳƻ ŜǎǎŜǊŜ ƎǊŀǘƛ ŀƭ {ƛƎƴƻǊŜΦ 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
!ǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ 
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Il significato della missione oggi 
Veglia missionaria diocesana e conferimento del mandato missionario ad Aldo Vittor 

Monfalcone, chiesa del SS. Redentore, 17 ottobre 2014 
 
Una domanda che è giusto farsi come cristiani: che significato ha la missione? Ha ancora 

senso oggi? 
Sembra una questione astratta e generica, che diventa però concreta quando una persona 

conosciuta ς per molti un amico ς parte come missionario. La domanda allora si deve 
riformulare: perché don Aldo parte per la missione, anzi perché vuole dedicare tutta la sua vita 
alla missione? 

Qui la prospettiva cambia. Non è più teorica, ma pratica. Non è più generale, ma può 
diventare ς lo dico in particolare per i giovani ς personale: se ha senso la sua scelta di vita, 
perché non potrebbe essere anche la mia? Se Aldo sì, perché non io? Allora: perché si va in 
missione e perché anche qui si deve vivere la missione? Semplicemente perché si ha la 
consapevolezza di avere ricevuto un dono, un messaggio che è per tutti e che è decisivo per la 
vita per tutti: come si fa a tenerlo per sé? Per fare un esempio riferita a una situazione tragica 
di oggi: se uno scoprisse un rimedio al virus Ebola, non sentirebbe il dovere di metterlo subito 
a disposizione di tutti? Qual è questo dono che deve diventare un messaggio? È il contenuto 
del Vangelo, la buona notizia che la vita ha senso perché non viene dal niente e non va verso il 
niente, ma è dono di Dio. La vita allora è una cosa bella e vale la pena di essere vissuta. Occorre 
dirlo agli altri. Ed è belƭŀ ǇŜǊŎƘŞ ŎΩŝ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ŎƘŜ ŎŜ ƭΩƘŀ Řƻƴŀǘŀ Ŝ ŎŜ ƭΩƘŀ Řƻƴŀǘŀ ǇŜǊ ǎŜƳǇǊŜΣ 
non solo per settanta, ottanta, novanta o cento anni, ma per sempre. E questo Qualcuno è Dio 
che ci ha creati a immagine del suo Figlio Gesù. Dire che la vita è bella però non basta. Perché 
la vita non sempre è bella, spesso è faticosa, spesso è piena di sofferenze, spesso è piena di 
violenze. Non solo. A livello personale la vita è piena di paure, di errori, di angosce, di rimorsi. 
5ƛ ǳƴ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ ǘƛǇƻ άƭŀ Ǿƛǘŀ ŝ ōŜƭƭŀΣ ǾƻƎƭƛŀƳƻŎƛ ōŜƴŜέ, di un messaggio che non è molto 

ŘƛǾŜǊǎƻ Řŀƭƭŀ ǇǳōōƭƛŎƛǘŁ ǇŜǊ ǳƴŀ ǾŀŎŀƴȊŀ Řŀ ǎƻƎƴƻΣ ǇŜǊ ǳƴŀ ŎǊƻŎƛŜǊŀ ƴŜƛ ƳŀǊƛ ŘŜƭ ǎǳŘΣ ǇŜǊ ǳƴΩŀǳǘƻ 
di lusso o per uno smartphone ultimo modello, alla fine ς se ben ci pensiamo ς non sappiamo 
cosa farcene. Se io resto con le mie paure, le mie angosce, le mie chiusure, le mie cattiverie, le 
mie amarezze a che cosa mi serve? Il messaggio del Vangelo non è però un messaggio generico 
di felicità a buon mercato, è invece un messaggio di salvezza che va alla radice del male che è 
attorno a noi e dentro di noi e che talvolta percepiamo come una cappa di piombo o come 
ǳƴΩŀƴƎƻǎŎƛŀ ŎƘŜ Ŏƛ ŀǘǘŀƴŀƎƭƛŀ ƛƭ ŎǳƻǊŜΦ /ƛ ŘƛŎŜ ƴƻƴ ǎƻƭƻ ŎƘŜ ǎƛŀƳƻ ǎǘŀǘƛ ŎǊŜŀǘƛ ǇŜǊ ŀƳƻǊŜ Ŝ ǇŜǊ 
vivere per sempre, ma che siamo salvati per amore. Salvezza significa che non sto per niente 
bene, che la mia vita è in pericolo, che sono prigioniero e che ho bisogno di qualcuno che mi 
salvi e mi liberi. Questo Qualcuno è il Signore Gesù. Colui che non è venuto a chiamare i giusti, 
ma i peccatori; che si è fatto medico per guarirci nel profondo di noi stessi; che si è fatto mettere 
ƛƴ ŎǊƻŎŜΣ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƻ ŎƻƳŜ ǳƴ ƳŀƭŦŀǘǘƻǊŜΣ ǇŜǊ ƭƛōŜǊŀǊŎƛ Řŀƭ ǇŜŎŎŀǘƻΦ Lƭ ŎƻƴǘŜƴǳǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ 
cristiano è quindi il fatto che siamo stati creati per amore e che siamo salvati per amore. E che 
ƭΩŀǳǘore di tutto questo è Dio, il Padre che ci ha creati, il Figlio che si è fatto uomo ed è morto 
in croce per noi, lo Spirito che rinnova i nostri cuori. Ogni uomo e ogni donna deve saperlo. Noi 
dobbiamo dirglielo. Perché non sentiamo questa urgenza? Perché non viviamo le due 
dimensioni fondamentali del cristiano: la gioia perché la vita è bella, la conversione perché la 
vita è salvata. Mancano cristiani gioiosi e convertiti, per questo non ci sono missionari. 

Il nostro cristianesimo ς ǇŀǊƭƻ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ƳŜΧ ς non è ciò che è essenziale per noi, ciò 
ǎŜƴȊŀ ƛƭ ǉǳŀƭŜ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎƛǊŜƳƳƻ ŀ ǾƛǾŜǊŜΣ Ƴŀ ŝ ǎǇŜǎǎƻ ŎƻƳŜ ǳƴΩŀƎƎƛǳƴǘŀ ŀƭ ǊŜǎǘƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ 
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ǾƛǘŀΣ ŀ ǾƻƭǘŜ ǎƻƭƻ ǳƴŀ άŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴŜέΣ ŀƭǘǊŜ ǾƻƭǘŜ ǎƻƭƻ ǳƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ƛŘŜŀƭŜΣ Ƴŀ ƭŀ Ǿƛǘŀ ŝ ǳƴΩŀƭǘǊŀ 
ŎƻǎŀΧ 

Proviamo a domandarci: se nella nostra vita non ci fosse il Vangelo, non ci fosse Gesù, 
cambierebbe qualcosa di sostanziale? Potremmo vivere senza di Lui? Se la risposta onesta è: 
άSì! PƻǘǊŜƳƳƻ ǾƛǾŜǊŜ ǳƎǳŀƭƳŜƴǘŜέΣ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛŀƳƻ ŀƴŎƻǊŀ ǾŜǊƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛ Ŝ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘe 
non possiamo essere missionari. Dovremmo invece sperimentare ς ed è una grazia da chiedere 
ς due atteggiamenti: la sofferenza per la nostra condizione di essere in pericolo al bordo di un 
precipizio e insieme la gioia perché Qualcuno ci sta salvando. Allora nascerebbe 
ǎǇƻƴǘŀƴŜŀƳŜƴǘŜ ƭΩŜǎƛƎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜΦ Lƭ ōǊŀƴƻ Řƛ ±ŀƴƎŜƭƻ Ŏƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ς 
Matteo ς che ha sperimentato tutto ciò, ma partendo dal fondo. Non ha prima capito di essere 
ǇŜŎŎŀǘƻǊŜΣ Ǉƻƛ ŎƘŜ ŎΩŜǊŀ vǳŀƭŎǳƴƻ ŎƘŜ ǇƻǘŜǾŀ ǎŀƭǾŀǊƭƻ Ŝ Ǉƻƛ si è deciso a seguirlo. No, il Vangelo 
ƴƻƴ Ŏƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ǉǳŜǎǘŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛƻƴŜΣ Ƴŀ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ Řƛ aŀǘǘŜƻ ŎƻƳŜ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ŀ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ǇŀǊƻƭŀΥ 
«Seguimi!»: «egli si alzò e lo seguì». Seguendo il Signore Matteo comprende che è peccatore, 
che Qualcuno lo può salvare e che questa gioia va condivisa. In effetti la prima cosa che fa 
Matteo è invitare Gesù a casa sua e con lui tanti suoi colleghi considerati peccatori, perché, 
contro la legge mosaica, a servizio dei romani (lo dice esplicitamente il vangelo di Luca: «Poi 
Levi Ǝƭƛ ǇǊŜǇŀǊƼ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ōŀƴŎƘŜǘǘƻ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ŎŀǎŀΦ /ΩŜǊŀ ǳƴŀ Ŧƻƭƭŀ ƴǳƳŜǊƻǎŀ Řƛ ǇǳōōƭƛŎŀƴƛ Ŝ Řƛ 
altra gente, che erano con loro a tavola»: Lc 5,29). Così dimostra di aver capito che davvero 
Gesù è venuto a guarire non solo lui, ma tutti coloro che si trovano nella sua situazione. 

Se è così, la grazia da chiedere non è anzitutto di stare male per i nostri peccati e per le 
nostre angosce e neppure di percepire con gioia la salvezza, ma quella di seguire Gesù. Ci 
penserà poi Lui a farci prendere coscienza del nostro male e anche della salvezza che Lui ci 
dona. Vorrei allora dire a chi è qui stasera ς e in particolare ai giovani ς di non aspettare per 
essere veri cristiani di provare chissà quali forti esperienze di conversione, ma che se hanno 
intuito che il Signore è importante per loro, intanto lo seguano da subito, disposti a mettersi al 
suo servizio. Il resto verrà dopo. Il Signore non ci farà mancare la gioia di essere salvati e di 
diventare annunciatori di questa salvezza. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
!ǊŎƛǾŜǎŎƻǾƻ 

 
 

 
La responsabilità verso la pace 

Incontro natalizio con gli amministratori locali 
Gorizia, Sala òPietro Cocolinó del Liceo òPaolino dõAquileiaó, 13 dicembre 2014 

 
{ǘƛŀƳƻ ǾƛǾŜƴŘƻ ƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ PǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ bŜƭƭΩŀƴƴƻ Ŏhe si 

ǎǘŀ ŎƻƴŎƭǳŘŜƴŘƻ ǊƛŎƻǊŘƛŀƳƻ ƛ ŎŜƴǘƻ ŀƴƴƛ ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ƻǎǘƛƭƛǘŁΣ ǊƛŎƻǊǊŜƴȊŀ ŎƘŜΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭŀ 
maggior parte del territorio italiano, ci riguarda da vicino visto che Gorizia era allora parte 
ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ ŀǳǎǘǊƻ-ungarico: i nostri giovani sono andati in guerra già nel 1914 sul fronte 
orientale. 
bŜƭƭΩŀƴƴƻ ŎƘŜ ǎƛ ŀǇǊŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ŦŀǊŜƳƻ ƳŜƳƻǊƛŀ ŘŜƛ ŎŜƴǘƻ ŀƴƴƛ ŘŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭ 

primo conflitto mondiale, che ha provocato nei nostri territori combattimenti e stragi senza 
fine. Nel 2015 ricorderemo pure i settanta anni dalla fine della Seconda guerra mondiale. Anche 
in questo caso, un avvenimento che ha segnato e ferito profondamente la nostra realtà 
territoriale e la nostra gente. Si tratta quindi di anniversari che in altre parti di Italia possono 
essere ricordati con qualche celebrazione o qualche convegno di carattere storico, ma che da 
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noi esigono una particolare attenzione, visto lo strascico di sofferenza e di divisione che i due 
conflitti mondiali del secolo scorso hanno lasciato qui da noi. È significativo il fatto che papa 
CǊŀƴŎŜǎŎƻ ŀōōƛŀ ǎŎŜƭǘƻ ŎƻƳŜ ƭǳƻƎƻ ƛƴ Ŏǳƛ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻ ŘŜƭƭŀ Prima 
guerra mondiale, tra i tanti possibili sparsi in tutta Europa, proprio Redipuglia, con il sacrario 
italiano e il cimitero austro-ungarico. 

La consapevolezza della specificità che il nostro territorio e la nostra storia richiedono nel 
ricordare questi anniversari, in particolare il primo, mi hanno spinto la scorsa estate a scrivere 
una lettera sul tema della pace: Egli è la nostra pace. Lettera nel centesimo anniversario 
ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ (Gorizia, 28 luglio 2014). 
[ΩƛƴǘŜƴǘƻ ƛƳƳŜŘƛŀǘƻ ŜǊŀ ǉǳŜƭƭƻ Řƛ ƻŦŦǊƛǊŜ ǉǳŀƭŎƘŜ ǎǇǳƴǘƻ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ƛƴ 

preparazione alla visita del papa, ma lo scopo dello scritto era molto più ampio: spingere a non 
limitarci a qualche rievocazione storica del passato o a preparare celebrazioni o itinerari turistici 
ǎǘǳŘƛŀǘƛ ŀǇǇƻǎƛǘŀƳŜƴǘŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻΣ Ƴŀ ŀ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ Ŝ ŀŘ ŀƎƛǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜΣ ǇŀǊǘŜƴŘƻ Řŀƛ 
fatti di cento aƴƴƛ ŦŀΦ [ΩŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜ ƴƻƴ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ƻŎŎŀǎƛƻƴŀƭŜΣ Ƴŀ ŎƻƴǘƛƴǳŀǘƛǾŀΦ bƻƴ ŝ 
vero che se non si fa niente, lo status quo circa la pace rimane immutato. Perché chi vuole 
direttamente o indirettamente la guerra comunque è sempre in azione, se non altro per 
interessi economici. 
tŜǊ Ƴƻƭǘƛ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŝ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ŀŦŦŀǊŜΥ ŝ ƴƻǘƻ ŎƘŜ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ tL[ Řƛ ŎŜǊǘƛ ǎǘŀǘƛ ŀǘǘǳŀƭƛ ŝ 

ŘƻǾǳǘƻ ƛƴ ƭŀǊƎŀ ƳƛǎǳǊŀ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ōŜƭƭƛŎŀΦ {ŜƴȊŀ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭ ƳŜǊƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ƻŘƛŜǊƴŀΣ ŝ 
impressionante citare alcuni dati relativi alla Seconda guerra mondiale: tra il 1938 e il 1944 gli 
{ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ Ƙŀƴƴƻ Ŧŀǘǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ǳƴ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ǇŀǊƛ ŀƭ ммпΣп҈ΦΣ ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ ŘŜƭ 
22%. Altri Stati non belligeranti, ma che svolsero il ruolo di fornitori, videro aumentare il loro 
PL[Υ ƭΩ!ǊƎŜƴǘƛƴŀ ǊŜƎƛǎǘǊƼ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǇŀǊƛ ŀƭ нп҈Σ ƭΩ!ǳǎǘǊŀƭƛŀ ŀƭ онΣп҈Σ ƛƭ /ŀƴŀŘŀ ŀƭ трΣп҈Σ ƛƭ /ƛƭŜ 
al 20%, la Colombia al 18%, il Messico al 38,9%. Ovviamente gli stati che invece subirono la 
guerra, ebbero consistenti perdite. Però per chi, in un modo o ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ǊƛŜǎŎŜ ŀ ŜǎǎŜǊŜ 
protagonista nei conflitti, la guerra è un grande affare. Questo a livello di stati, per non parlare 
dei privati e in particolare delle grandi industrie. Oltre agli interessi economici, come è noto, 
esistono anche altre motivazioni, altri interessi, che operano a favore della guerra. Tutto ciò 
ǇŜǊ ŘƛǊŜ ŎƘŜ ǎŜ ƴƻƴ ŎΩŝ ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ǾƛǾŀŎŜ Ŝ ŎƻƴǘƛƴǳŀǘƛǾŀ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜΣ ƭƻ ǎōƻŎŎƻ 
inevitabile è comunque la guerra: non ci si può fare illusioni. Nella lettera ho pensato quindi di 
indicare alcune azioni per la pace a partire dalla Parola di Dio e dal magistero della Chiesa, un 
magistero che continua ad arricchirsi, basti ricordare i continui interventi di papa Francesco sul 
tema e, da ultimo proprio alcuni giorni fa, la pubblicazione del messaggio per la giornata 
ƳƻƴŘƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜ ŘŜƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ǇǊƛƳƻ ƎŜƴƴŀƛƻ нлмр Řŀƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ǘƛǘƻƭƻΥ άbƻƴ ǇƛǴ ǎŎƘƛŀǾƛΣ 
Ƴŀ ŦǊŀǘŜƭƭƛέΦ Iƻ Ǿƻƭǳǘƻ ŀƴŎƘŜ ŎƛǘŀǊŜ ŘǳŜ ŎŀǘŜƎƻǊƛŜ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘƛŀƳŀǘŜ ŀ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƛ 
responsabilità nei confronti della pace: i militari e i giornalisti. Oggi ς se permettete ς vorrei 
offrire qualche spunto a chi come voi ha il compito non facile di amministrare la cosa pubblica. 
Solo qualche spunto, partendo dal punto di vista di chi ha una responsabilità in ambito religioso 
ς senza quindi invasioni di campo ς lasciando a voi la possibilità di un approfondimento quando 
e come lo riterrete opportuno. 

Prima di entrare nel merito di alcune considerazioni, farei due premesse. 
La prima è sostanzialmente già stata enunciata: si tratta del fatto che essere amministratori 

ed esponenti politici in una terra profondamente ferita da due guerre ς con conseguenze 
ancora oggi evidenti ς ƴƻƴ ŝ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Ŏƻǎŀ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊƭƻ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ǇŀǊǘƛ Řƛ LǘŀƭƛŀΦ [ΩŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƛ ǘƻŎŎŀǘƛ 
da vicino dalla guerra dovrebbe renderci ancora più attenti di altri verso i conflitti attuali anche 
ǎŜ Řƛǎǘŀƴǘƛ όƳŀ ƴŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŘŜƭƭŀ ƎƭƻōŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǘŜǊǊƻǊƛǎƳƻ Ŝ ŘŜƛ Ƴƛǎǎƛƭƛ ƛƴǘŜǊŎƻƴǘƛƴŜƴǘŀƭƛ ŎƘŜ 
Ŏƻǎŀ ŝ ǊƛƳŀǎǘƻ ŘƛǎǘŀƴǘŜΚύ Ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜΦ 
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La seconda premessa è che valgono anche per gli amministratori della cosa pubblica le 
indicazioni date a tutti ς in particolare ai credenti ς sul tema della pace nella citata lettera. Li 
elenco sinteticamente: la preghiera, perché la pace è dono e va implorŀǘŀΤ ƭΩŀǎŎƻƭǘƻ ŘŜƭƭŀ tŀǊƻƭŀ 
di Dio, che può mettere in crisi la nostra mentalità consolidata e convertirci a pensieri di pace; 
ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŀ ŦŀǾƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀŎŜΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŝ Řŀ 
ƻƎƎƛ όōŀǎǘƛ ǇŜƴǎŀǊŜ ŀƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǇŀǇŀ .ŜƴŜŘŜǘǘƻ ·± ǇŜǊ ŜǾƛǘŀǊŜ ƻ ŀƭƳŜƴƻ ƭƛƳƛǘŀǊŜ ƭΩƛƴǳǘƛƭŜ 
strage della PǊƛƳŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜύΤ ƭŜ ŀȊƛƻƴƛ ŎƻƴŎǊŜǘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǇŀŎŜΥ ƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ 
ŎƻƳŜ ǇŜǊǎƻƴŀΣ ŀƭ Řƛ ƭŁ Řƛ ŎƻƳƻŘŜ Ŝ ƛƴƎƛǳǎǘŜ ŜǘƛŎƘŜǘǘŜΤ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΣ ƴƻƴ ς scrivevo ς άƛƴƎŜƴǳŀ 
e irenistƛŎŀΣ Ƴŀ ǳƴΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ƛƴǎƛŜƳŜ ǇǊǳŘŜƴǘŜ Ŝ ŎƻǊŀƎƎƛƻǎŀ ώΧϐ ŎƘŜ ŎŜǊŎƘƛ Řƛ ŎŀǇƛǊŜ ƛ 
fenomeni epocali che stiamo vivendo, sproni chi di dovere a porvi rimedio per quanto è 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜΣ Ƴŀ ƴŜƭ ŦǊŀǘǘŜƳǇƻ ŀŎŎƻƭƎŀ Ŝ ǎƻŎŎƻǊǊŀ ŎƘƛ Ƙŀ ōƛǎƻƎƴƻέΤ ƛƴŦƛƴŜ ƭŀ ƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŎƻƳŜ άǊƛǎǇŜǘǘƻ 
ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ŝ ƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ ǇŜǊ ƛ ǇǊƻǇǊƛ ŘƻǾŜǊƛέΦ ±ƻǊǊŜƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜǊŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ 
riguarda le indicazioni valide per tutti, un accenno a quanto detto da Papa Francesco nella sua 
omelia a Redipuglia, che vi invito a riprendere. Personalmente mi hanno molto colpito due 
accentuazioni fatte dal papa. La prima è la frase di Caino ά! ƳŜ ŎƘŜ ƛƳǇƻǊǘŀέΣ che papa 
Francesco ha ripetuto più volte come un ritornello, indicandola come la radice di ogni guerra. 
Notate, non si tratta di una frase άōŜƭƭƛŎƻǎŀέΣ Ƴŀ Řƛ ǳƴŀ ŦǊŀǎŜ Řƛ ŘƛǎƛƴǘŜǊŜǎǎŜΥ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ƴƻƴ ƴŀǎŎŜ 
solo quando si fa qualcosa contro qualcuno, ma quando non si fa qualcosa a favore di qualcuno. 
[ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŀŎŎŜƴǘǳŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ Ƴƛ Ƙŀ ƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŀǘƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭΩŀŎŎŜƴƴƻ ŀƭƭŀ ǘŜǊȊŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΦ 
Queste le parole del papa: ζ!ƴŎƘŜ ƻƎƎƛΣ ŘƻǇƻ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŦŀƭƭƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ 
ŦƻǊǎŜ ǎƛ ǇǳƼ ǇŀǊƭŀǊŜ Řƛ ǳƴŀ ǘŜǊȊŀ ƎǳŜǊǊŀ ŎƻƳōŀǘǘǳǘŀ άŀ ǇŜȊȊƛέΣ Ŏƻƴ ŎǊƛƳƛƴƛΣ ƳŀǎǎŀŎǊƛΣ 
ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴƛΧ». Annotazione esagerata o estremamente realistica? 

Veniamo ora a qualche spunto sulla responsabilità specifica degli amministratori pubblici 
verso la pace. Come dicevo, vorrei offrire solo alcuni accenni partendo dalla Parola di Dio. Un 
Ƴƛƻ ŀƴǘƛŎƻ Ŝ ƛƭƭǳǎǘǊŜ ǇǊƻŦŜǎǎƻǊŜ Řƛ {ŀŎǊŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀΣ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ŎŀǊŘƛƴŀƭŜ wŀǾŀǎƛ, diceva spesso a noi 
ǎǘǳŘŜƴǘƛΥ άbŜƭƭŀ .ƛōōƛŀ ŎΩŝ ǘǳǘǘƻέΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ {ŀŎǊŀ {ŎǊƛǘǘǳǊŀ ŝ ƛƭ ǊƛǘǊŀǘǘƻ ŦŜŘŜƭŜ Řƛ 
ogni sfaccettatura della nostra umanità, sia per dire che in essa si trovano preziose indicazioni 
ǇŜǊ ƻƎƴƛ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǳƳŀƴŀΦ [ΩǳƳŀƴità cambia continuamente, la storia e il progresso vanno 
ŀǾŀƴǘƛΣ Ƴŀ ƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁ ǎƻƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ƭŜ ǎǘŜǎǎŜΦ tŀǊǘƛǊŜƛ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ Řŀ 
un avvenimento tratto dalla vicenda avventurosa del re Davide, un re cui la Bibbia dedica 
grande attenziƻƴŜΣ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻƭƻ ƛƭ ǇǊƻǘƻǘƛǇƻ ŘŜƭ ǊŜ ƎǊŀŘƛǘƻ ŀ 5ƛƻ Ŝ ƭΩŀƴǘŜǎƛƎƴŀƴƻ ŘŜƭ aŜǎǎƛŀΣ 
cha sarà appunto il discendente di Davide. Si tratta di un curioso episodio avvenuto nella guerra 
o, meglio, nella guerriglia tra il predecessore di Davide, il re Saul, e lo stesso Davide, visto come 
il suo pericoloso antagonista. 

Rileggiamo quanto scrive la Bibbia nel 1 libro di Samuele al cap. 24 (vv. 2-8): «Quando Saul 
ǘƻǊƴƼ ŘŀƭƭΩŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǘǊƻ ƛ CƛƭƛǎǘŜƛΣ Ǝƭƛ ǊƛŦŜǊƛǊƻƴƻΥ ά9ŎŎƻΣ 5ŀǾƛŘŜ ŝ ƴŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻ Řƛ 9ƴƎŁŘŘƛέΦ {ŀǳƭ 
scelse tremila uomini valorosi in tutto Israele e partì alla ricerca di Davide e dei suoi uomini di 
ŦǊƻƴǘŜ ŀƭƭŜ wƻŎŎŜ ŘŜƛ /ŀǇǊƛƻƭƛΦ !ǊǊƛǾƼ ŀƛ ǊŜŎƛƴǘƛ ŘŜƭƭŜ ƎǊŜƎƎƛ ƭǳƴƎƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀΣ ƻǾŜ ŎΩŜǊŀ ǳƴŀ ŎŀǾŜǊƴŀΦ 
Saul vi entrò per coprire i suoi piedi, mentre Davide e i suoi uomini se ne stavano in fondo alla 
ŎŀǾŜǊƴŀΦ Dƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Řƛ 5ŀǾƛŘŜ Ǝƭƛ ŘƛǎǎŜǊƻΥ ά9ŎŎƻ ƛƭ ƎƛƻǊƴƻ ƛƴ Ŏǳƛ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ ǘƛ ŘƛŎŜΥ ±ŜŘƛΣ ǇƻƴƎƻ ƴŜƭƭŜ 
ǘǳŜ Ƴŀƴƛ ƛƭ ǘǳƻ ƴŜƳƛŎƻΥ ǘǊŀǘǘŀƭƻ ŎƻƳŜ ǾǳƻƛέΦ 5ŀǾƛŘŜ ǎƛ ŀƭȊƼ Ŝ ǘŀƎƭƛƼ ǳƴ ƭŜƳōƻ ŘŜƭ ƳŀƴǘŜƭƭƻ Řƛ 
Saul, senza farsene accorgere. Ma ecco, dopo aver fatto questo, Davide si sentì battere il cuore 
ǇŜǊ ŀǾŜǊ ǘŀƎƭƛŀǘƻ ǳƴ ƭŜƳōƻ ŘŜƭ ƳŀƴǘŜƭƭƻ Řƛ {ŀǳƭΦ tƻƛ ŘƛǎǎŜ ŀƛ ǎǳƻƛ ǳƻƳƛƴƛΥ άaƛ ƎǳŀǊŘƛ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ 
dal fare simile cosa al mio signore, al consacrato del Signore, dallo stendere la mano su di lui, 
ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƛƭ ŎƻƴǎŀŎǊŀǘƻ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜέΦ 5ŀǾƛŘŜ ŀ ǎǘŜƴǘƻ ŘƛǎǎǳŀǎŜ Ŏƻƴ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ƛ ǎǳƻƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ƴƻƴ 
permise loro che si avventassero contro Saul». Davide poi, a distanza, griderà a Saul, uscito dalla 
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caverna, la sua innocenza portando come prova il fatto che lo aveva risparmiato per rispetto 
ŘŜƭ άŎƻƴǎŀŎǊŀǘƻ ŘŜƭ {ƛƎƴƻǊŜέΦ tǊŜƴŘŜǊŜƛ Řŀ ǉǳŜǎǘƻ ŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘǳŜ ǎǇǳƴǘƛΦ 

Il primo è appunto il rispetto per la persona, anche se è un avversario, soprattutto nei 
momenti di debolezza e vulnerabilità. Il non approfittare di chi è debole è un gesto che 
costruisce la pace già a livello di nazioni. La storia, anche quella del secolo scorso, insegna che 
quando al contrario si approfitta di un debole, di uno sconfitto, si umilia un popolo con una 
pace disonorevole, cƻƴ ƭΩƛƳǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ ƻōōƭƛƎƘƛ ǇŜǎŀƴǘƛ Ŝ ƛƴǎƻǇǇƻǊǘŀōƛƭƛΣ Ŏƻƴ ƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴƛ 
ƛǊǊŀƎƛƻƴŜǾƻƭƛΣ ǎƛ ǇƻƴƎƻƴƻ ƛ ǇǊŜǎǳǇǇƻǎǘƛ ǇŜǊ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƎǳŜǊǊŀΦ wƛǎǇŜǘǘŀǊŜ ƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ Ŝ ƴƻƴ ǳƳƛƭƛŀǊŜ 
nessuno, anche chi ha torto: questo costruisce la pace. 

Un secondo spunto riguarda il timore che Davide ha di compiere un gesto sacrilego verso 
ŎƘƛΣ ƴƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƛ ǎǳƻƛ ǘƻǊǘƛ Ŝ ƛ ǎǳƻƛ ŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƛ ǎōŀƎƭƛŀǘƛΣ ǊŜǎǘŀ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǳƴ άŎƻƴǎŀŎǊŀǘƻ ŘŜƭ 
{ƛƎƴƻǊŜέΦ hƎƎƛ ƴƻƴ ŜǎƛǎǘŜ ǇƛǴ ǳƴŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ǎŀŎǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴƛΣ ŀƴŎƘŜ 
giustamente. Una concezione laica, però, non vuol dire il venir meno del rispetto verso le 
istituzioni, soprattutto quando comunque rappresentano una nazione, un popolo, dei valori. 
Può piacermi o meno la bandiera della mia nazione, ma è comunque il segno e il simbolo della 
nazione. Può piacermi o meno il capo dello Stato (ma la cosa può essere detta per ogni carica 
istituzionale), posso considerarlo persona valida o al contrario incapace, ma è il capo dello Stato 
e va comunque rispettato. Il non rispetto delle istituzioni non favorisce la pace, la convivenza 
ǎŜǊŜƴŀΣ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ Řƛ ǘǳǘǘƛ ǇŜǊ ƛƭ ōŜƴŜ ŎƻƳǳƴŜΣ Ƴŀ ŘƛǾƛŘŜΣ ǎŎƻǊŀƎƎƛŀΣ ŘƛǎƛƳǇŜƎƴŀΦ 

Purtroppo capita che chi riveste cariche istituzionali ci metta del suo per far venire meno la 
fiducia della gente con comportamenti non coerenti o anche per sfruttare la crisi di credibilità 
delle altre istituzioni, senza avere la consapevolezza che sparare a zero sulle istituzioni gli si 
ritorcerà poi inevitabilmente contro una volta che sarà lui a rivestirne il ruolo. Non basta 
oǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ŦƻǊƳŀ Ŝ ƭŀ ŎƻǊǊŜǘǘŜȊȊŀ ŜǎǘŜǊƛƻǊŜ ǎŜ ƴƻƴ ŎΩŝ ƭŀ ǎƻǎǘŀƴȊŀ Řƛ ǳƴ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ 
onesto, giusto e competente, ma anche la forma ha il suo ruolo. Detto con altre parole: chi 
riveste ruoli istituzionali non può nascondersi dietro la richiesta di rispetto formale senza 
cercare di svolgere effettivamente il proprio compito a servizio del bene comune, ma resta però 
il dovere di tutti di rispettare ciò che egli rappresenta. Vale sempre la famosa frase del giurista 
tedesco Rudolf von JheringΥέƭŀ ŦƻǊƳŀ ŝ ƛƭ ƴŜƳƛŎƻ ƎƛǳǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀǊōƛǘǊƛƻ Ŝ ƭŀ ǎƻǊŜƭƭŀ ƎŜƳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ 
ƭƛōŜǊǘŁέΦ  

Un secondo episodio biblico cui la nostra riflessione può ispirarsi riguarda un personaggio 
romano: Pilato. Conosciamo tutti il suo ruolo nella passione di Gesù: è noto il suo lavarsene le 
ƳŀƴƛΦ ±ƻǊǊŜƛ ǇŜǊƼ ƛƴŘƛŎŀǊƭƻ ŎƻƳŜ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ƛƴŎŀǇŀŎŜ Řƛ ƎŜǎǘƛǊŜ ƭŜ ŜƳƻȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ƎŜƴǘŜΦ [ŜƎƎƻ 
un passo del Vangelo di Matteo al cap. 27 (vv. 15-26): «A ogni festa, il governatore era solito 
rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un 
ŎŀǊŎŜǊŀǘƻ ŦŀƳƻǎƻΣ Řƛ ƴƻƳŜ .ŀǊŀōōŀΦ tŜǊŎƛƼΣ ŀƭƭŀ ƎŜƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ ŜǊŀ ǊŀŘǳƴŀǘŀΣ tƛƭŀǘƻ ŘƛǎǎŜΥ ά/Ƙƛ 
ǾƻƭŜǘŜ ŎƘŜ ƛƻ ǊƛƳŜǘǘŀ ƛƴ ƭƛōŜǊǘŁ ǇŜǊ ǾƻƛΥ .ŀǊŀōōŀ ƻ DŜǎǴΣ ŎƘƛŀƳŀǘƻ /ǊƛǎǘƻΚέΦ {ŀǇŜǾŀ ōŜƴŜ ƛƴŦŀǘǘƛ 
che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli 
ƳŀƴŘƼ ŀ ŘƛǊŜΥ άbƻƴ ŀǾŜǊŜ ŀ ŎƘŜ ŦŀǊŜ Ŏƻƴ ǉǳŜƭ ƎƛǳǎǘƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƻƎƎƛΣ ƛƴ ǎƻƎƴƻΣ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŀ Ƴƻƭǘƻ 
ǘǳǊōŀǘŀ ǇŜǊ Ŏŀǳǎŀ ǎǳŀέΦ aŀ ƛ ŎŀǇƛ ŘŜƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛ Ŝ Ǝƭƛ ŀƴȊƛŀƴƛ ǇŜǊǎǳŀǎŜǊƻ ƭŀ Ŧƻƭƭŀ ŀ ŎƘƛŜŘŜǊŜ 
Barabba e a far moǊƛǊŜ DŜǎǴΦ !ƭƭƻǊŀ ƛƭ ƎƻǾŜǊƴŀǘƻǊŜ ŘƻƳŀƴŘƼ ƭƻǊƻΥ ά5ƛ ǉǳŜǎǘƛ ŘǳŜΣ ŎƘƛ ǾƻƭŜǘŜ ŎƘŜ 
ƛƻ ǊƛƳŜǘǘŀ ƛƴ ƭƛōŜǊǘŁ ǇŜǊ ǾƻƛΚέΦ vǳŜƭƭƛ ǊƛǎǇƻǎŜǊƻΥ ά.ŀǊŀōōŀΗέΦ /ƘƛŜǎŜ ƭƻǊƻ tƛƭŀǘƻΥ άaŀ ŀƭƭƻǊŀΣ ŎƘŜ 
ŦŀǊƼ Řƛ DŜǎǴΣ ŎƘƛŀƳŀǘƻ /ǊƛǎǘƻΚέΦ ¢ǳǘǘƛ ǊƛǎǇƻǎŜǊƻΥ ά{ƛŀ ŎǊƻŎƛŦƛǎǎƻΗέΦ 9Ř ŜƎƭƛ ŘƛǎǎŜΥ άaŀ ŎƘŜ ƳŀƭŜ Ƙŀ 
ŦŀǘǘƻΚέΦ 9ǎǎƛ ŀƭƭƻǊŀ ƎǊƛŘŀǾŀƴƻ ǇƛǴ ŦƻǊǘŜΥ ά{ƛŀ ŎǊƻŎƛŦƛǎǎƻΗέΦ tƛƭŀǘƻΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ƻǘǘŜƴŜǾŀ ƴǳƭƭŀΣ 
ŀƴȊƛ ŎƘŜ ƛƭ ǘǳƳǳƭǘƻ ŀǳƳŜƴǘŀǾŀΣ ǇǊŜǎŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ Ŝ ǎƛ ƭŀǾƼ ƭŜ Ƴŀƴƛ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭƭŀ ŦƻƭƭŀΣ ŘƛŎŜƴŘƻΥ 
άbƻƴ ǎƻƴƻ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭŜ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǎŀƴƎǳŜΦ tŜƴǎŀǘŜŎƛ ǾƻƛΗέΦ 9 ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǇƻǇƻƭƻ ǊƛǎǇƻǎŜΥ άLƭ ǎǳƻ 
ǎŀƴƎǳŜ ǊƛŎŀŘŀ ǎǳ Řƛ ƴƻƛ Ŝ ǎǳƛ ƴƻǎǘǊƛ ŦƛƎƭƛέΦ !ƭƭƻǊŀ ǊƛƳƛǎŜ ƛƴ ƭƛōŜǊǘŁ ǇŜǊ ƭƻǊƻ .ŀǊŀōōŀ ŜΣ ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ 
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fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso». 
Pilato non riesce a gestire le emozioni e gli umori della folla, mentre altri ς i capi dei 

sacerdoti e gli anziani ς li aizzano appositamente. La stessa folla che qualche giorno prima aveva 
inneggiato a Gesù mentre entrava in Gerusalemme, ora gli va contro. Pilato si arrende alla 
pressione. Nel VanƎŜƭƻ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ ǎƛ ŀƎƎƛǳƴƎŜ ǳƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǳƴ άǊƛŎŀǘǘƻέ ƴŜƛ ǎǳƻƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛΥ 
ζ5ŀ ǉǳŜƭ ƳƻƳŜƴǘƻ tƛƭŀǘƻ ŎŜǊŎŀǾŀ Řƛ ƳŜǘǘŜǊƭƻ ƛƴ ƭƛōŜǊǘŁΦ aŀ ƛ DƛǳŘŜƛ ƎǊƛŘŀǊƻƴƻΥ ά{Ŝ ƭƛōŜǊƛ ŎƻǎǘǳƛΣ 
ƴƻƴ ǎŜƛ ŀƳƛŎƻ Řƛ /ŜǎŀǊŜΗ /ƘƛǳƴǉǳŜ ǎƛ Ŧŀ ǊŜ ǎƛ ƳŜǘǘŜ ŎƻƴǘǊƻ /ŜǎŀǊŜέΦ ¦ŘƛǘŜ ǉǳŜǎǘŜ parole, Pilato 
fece condurre fuori Gesù e sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico 
DŀōōŀǘŁΦ 9Ǌŀ ƭŀ tŀǊŀǎŎŜǾŜ ŘŜƭƭŀ tŀǎǉǳŀΣ ǾŜǊǎƻ ƳŜȊȊƻƎƛƻǊƴƻΦ tƛƭŀǘƻ ŘƛǎǎŜ ŀƛ DƛǳŘŜƛΥ ά9ŎŎƻ ƛƭ 
ǾƻǎǘǊƻ ǊŜΗέΦ aŀ ǉǳŜƭƭƛ ƎǊƛŘŀǊƻƴƻΥ ά±ƛŀΗ ±ƛŀΗ /ǊƻŎƛŦƛƎƎƛƭƻΗέΦ 5ƛǎǎŜ ƭƻǊƻ tƛƭŀǘƻΥ άaŜǘǘŜǊƼ ƛƴ ŎǊƻŎŜ ƛƭ 
ǾƻǎǘǊƻ ǊŜΚέΦ wƛǎǇƻǎŜǊƻ ƛ ŎŀǇƛ ŘŜƛ ǎŀŎŜǊŘƻǘƛΥ άbƻƴ ŀōōƛŀƳƻ ŀƭǘǊƻ ǊŜ ŎƘŜ /ŜǎŀǊŜέΦ !ƭƭƻǊŀ ƭƻ 
consegnò loro perché fosse crocifisso» (Gv 19,12-16). 

Le emozioni e gli umori della gente sono determinanti per decidere la pace o il conflitto. Chi 
ha autorità deve sapere interpretarli, ma anche gestirli ed evitare la tentazione di cavalcarli per 
i propri interessi o per quelli della sua parte. Le emozioni e le passioni non sono 
ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ǉǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ƴŜƎŀǘƛǾƻΦ [ΩƛŘŜŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ŝ ƭŀ 
freddezza ragionieristica. Penso che ciascuno di voi ς se non svolge il proprio ruolo solo per 
interesse, anche legittimo, cosa che non credo ς Ƙŀ ǇǊŜǎƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜƎƴƻ 
amministratiǾƻ ǇŜǊ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇŀǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ Ŏƻǎŀ ǇǳōōƭƛŎŀΦ {ŜƴȊŀ ǇŀǎǎƛƻƴŜ ǎƛ ŝ ǎǇŜƴǘƛ Ŝ ƴƻƴ ǎƛ 
combina molto. Ci vuole però molta lucidità, molta forza e serenità interiore, per non lasciarsi 
travolgere e condizionare dalle passioni e dalle emozioni proprie e degli altri, in particolare per 
non cadere in tranelli e ricatti. E ci vuole molto controllo di sé, molto disinteresse e molta 
lungimiranza per non cadere nella tentazione di sfruttare le emozioni della gente. Quella più 
facile da sfruttare, ma anche la più pericƻƭƻǎŀ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ǇŀŎŜΣ ŝ ƭŀ άǇŀǳǊŀέΦ ¢ǳǘǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ ŀŘǳƭǘƛ 
e vaccinati, abbiamo dentro delle paure ancestrali, difficili da controllare in certe situazioni di 
ǎǘǊŜǎǎ Ŝ Řƛ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁΦ tŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻΣ ƭŀ ǇŀǳǊŀ ŘŜƭ ŘƛǾŜǊǎƻΣ ŘŜƭƭƻ ǎǘǊŀƴƛŜǊƻ ŎƘŜ ŘƛǾŜƴǘŀ ƭΩǳƻƳƻ ƴŜǊo 
che ci faceva spaventare da piccoli quando la mamma spegneva la luce dopo averci messo a 
letto. Sfruttare questa paura della gente ς che ha anche fondamenti oggettivi, non lo nego (e 
non propongo alcun buonismo o irenismo...) ς può portare, a breve, consensi e forse voti, ma, 
alla lunga, mina gravemente la possibilità di una convivenza serena. Altra paura è quella della 
sicurezza. Tutti ci sentiamo insicuri. Può essere facile, piuttosto che compiere azioni concrete 
che diano sicurezza alla gente ς a volte ōŀǎǘŀ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛǴ Řƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ ǉǳŀƭŎƘŜ ǘŜƭŜŎŀƳŜǊŀΣ 
unΩŀǳǘƻ Řƛ ǇƻƭƛȊƛŀ ŎƘŜ Ǉŀǎǎƛ ǇƛǴ ǎǇŜǎǎƻ ƭǳƴƎƻ ƭŜ ǎǘǊŀŘŜ ǇŜǊƛŦŜǊƛŎƘŜ ƻ ƛǎƻƭŀǘŜ Χ ς, incrementare 
ad arte il senso di insicurezza rendendolo sproporzionato rispetto alla realtà. È già capitato che 
la peǊŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƴǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ŀǳƳŜƴǘŀǎǎŜ ƛƴ ǇǊŜǎŜƴȊŀΣ ŀƭ ŎƻƴǘǊŀǊƛƻΣ Řƛ ǳƴΩƻƎƎŜǘǘƛǾŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ 
dei reati. Gestire le emozioni della gente, accoglierle, capirle, interpretarle, valorizzarle per 
quanto di buono hanno ς perché anche in ambito civile e non solo ecclesiale, per usare 
ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŎŀǊŀ ŀ ǇŀǇŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻΣ ƭŜ άǇŜŎƻǊŜέ ŀ ǾƻƭǘŜ ŎŀǇƛǎŎƻƴƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘa ƳŜƎƭƛƻ ŘŜƛ άǇŀǎǘƻǊƛέ 
ς, suscitare emozioni e, soprattutto, speranze non illusorie, proporre mete positive, ecc. tutto 
questo è lavoro prezioso per la pace. 

Ricavo un ultimo spunto di riflessione da un altro noto personaggio della Bibbia: Giuseppe, 
non san Giuseppe, ma il figlio di Giacobbe venduto come schiavo in Egitto dai suoi fratelli e 
ŘƛǾŜƴǳǘƻΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǎŀƎƎŜȊȊŀ Ŝ ŀƭƭΩŀƛǳǘƻ Řƛ 5ƛƻΣ ǾƛŎŜǊŞ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΦ [ŜƎƎiamo il cap. 41 del libro 
della Genesi (vv. 25-36): ζ!ƭƭƻǊŀ DƛǳǎŜǇǇŜ ŘƛǎǎŜ ŀƭ ŦŀǊŀƻƴŜΥ άLƭ ǎƻƎƴƻ ŘŜƭ ŦŀǊŀƻƴŜ ŝ ǳƴƻ ǎƻƭƻΥ 5ƛƻ 
ha indicato al faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e 
le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre 
e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal 
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ǾŜƴǘƻ ŘΩƻǊƛŜƴǘŜΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǎŜǘǘŜ ŀƴƴƛΥ ǾŜǊǊŀƴƴƻ ǎŜǘǘŜ ŀƴƴƛ Řƛ ŎŀǊŜǎǘƛŀΦ : ŀǇǇǳƴǘƻ ǉǳŜƭ ŎƘŜ 
ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire 
ǎŜǘǘŜ ŀƴƴƛ ƛƴ Ŏǳƛ Ŏƛ ǎŀǊŁ ƎǊŀƴŘŜ ŀōōƻƴŘŀƴȊŀ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΦ ! ǉǳŜǎǘƛ ǎǳŎŎŜŘŜǊŀƴƴƻ 
ǎŜǘǘŜ ŀƴƴƛ Řƛ ŎŀǊŜǎǘƛŀΤ ǎƛ ŘƛƳŜƴǘƛŎƘŜǊŁ ǘǳǘǘŀ ǉǳŜƭƭΩŀōōƻƴŘŀƴȊŀ ƴŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩ9Ǝƛǘǘƻ Ŝ ƭŀ ŎŀǊŜǎǘƛŀ 
ŎƻƴǎǳƳŜǊŁ ƭŀ ǘŜǊǊŀΦ bƻƴ Ǿƛ ǎŀǊŁ ǇƛǴ ŀƭŎǳƴŀ ǘǊŀŎŎƛŀ ŘŜƭƭΩŀōōƻƴŘŀƴȊŀ ŎƘŜ Ǿƛ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀΣ 
a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del 
faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a 
eseguirla. Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra 
ŘΩ9ƎƛǘǘƻΦ Lƭ ŦŀǊŀƻƴŜ ƛƴƻƭǘǊŜ ǇǊƻŎŜŘŀ ŀ ƛǎǘƛǘǳƛǊŜ ŎƻƳƳƛǎǎŀǊƛ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ǇŜǊ ǇǊŜƭŜǾŀǊŜ ǳƴ ǉǳƛƴǘƻ 
ǎǳƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩ9Ǝƛǘǘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛ ǎŜǘǘŜ ŀƴƴƛ Řƛ ŀōōƻƴŘŀƴȊŀΦ 9ǎǎƛ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜǊŀƴƴƻ ǘǳǘǘƛ ƛ 
ǾƛǾŜǊƛ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ŀƴƴŀǘŜ ōǳƻƴŜ ŎƘŜ ǎǘŀƴƴƻ ǇŜǊ ǾŜƴƛǊŜΣ ŀƳƳŀǎǎŜǊŀƴƴƻ ƛƭ ƎǊŀƴƻ ǎƻǘǘƻ ƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ŘŜƭ 
faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i 
ǎŜǘǘŜ ŀƴƴƛ Řƛ ŎŀǊŜǎǘƛŀ ŎƘŜ ǾŜǊǊŀƴƴƻ ƴŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΤ ŎƻǎƜ ƛƭ ǇŀŜǎŜ ƴƻƴ ǎŀǊŁ ŘƛǎǘǊǳǘǘƻ Řŀƭƭŀ 
ŎŀǊŜǎǘƛŀέη. 

Il faraone, molto intelligentemente, prende al volo il consiglio di Giuseppe e individua in lui 
la persona giusta per gestire i sette anni di abbondanza e i successivi sette di carestia. In effetti 
il racconto prosegue: ζDƛǳǎŜǇǇŜ ŀǾŜǾŀ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛ ǉǳŀƴŘƻ ŜƴǘǊƼ ŀƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭ ŦŀǊŀƻƴŜΣ ǊŜ 
ŘΩ9ƎƛǘǘƻΦ vǳƛƴŘƛ DƛǳǎŜǇǇŜ ǎƛ ŀƭƭƻƴǘŀƴƼ Řŀƭ ŦŀǊŀƻƴŜ Ŝ ǇŜǊŎƻǊǎŜ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩEgitto» (v. 46). E 
Giuseppe attua tutto ciò che aveva consigliato al faraone per cui, quando finirono i sette anni 
Řƛ ŀōōƻƴŘŀƴȊŀΣ ζŎƛ Ŧǳ ŎŀǊŜǎǘƛŀ ƛƴ ƻƎƴƛ ǇŀŜǎŜΣ Ƴŀ ƛƴ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩ9Ǝƛǘǘƻ ŎΩŜǊŀ ƛƭ ǇŀƴŜΦ tƻƛ ŀƴŎƘŜ 
ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ŘΩ9Ǝƛǘǘƻ ŎƻƳƛƴŎƛƼ ŀ ǎŜƴǘƛre la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. 
Lƭ ŦŀǊŀƻƴŜ ŘƛǎǎŜ ŀ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ 9ƎƛȊƛŀƴƛΥ ά!ƴŘŀǘŜ Řŀ DƛǳǎŜǇǇŜΤ ŦŀǘŜ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ Ǿƛ ŘƛǊŁέΦ [ŀ ŎŀǊŜǎǘƛŀ 
imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo 
vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto 
per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra» (vv. 54-57). 

Questo brano andava forse letto e meditato prima della crisi del 2008, perché ormai siamo 
in un periodo di vacche magre e in quello delle vacche grasse non pare che si sia stati molto 
ǎŀƎƎƛΧ aƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǾŀ ǇŜǊƼ ǇǊƻǇƻǊǾŜƭƻ ŎƻƳŜ ǳƴ ŜǎŜƳǇƛƻ Řƛ ōǳƻƴŀ ŀƳƳƛƴƛǎǘǊŀȊƛƻƴŜΣ 
caratterizzata dalla lungimiranza, anche in materia economica. Guardare al futuro e non solo 
ŀƭƭΩƛƳƳŜŘƛŀǘƻΣ ŎŜǊŎŀǊŜ Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀǊƭƻ Ŏƻƴ ƭŜ ǊƛǎƻǊǎŜ ŎƘŜ ǎƛ ƘŀƴƴƻΣ ŝ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŀȊƛƻƴŜ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ 
per la pace. Oggi forse ς ŀƴȊƛ ǎŜƴȊŀ ŦƻǊǎŜΧ ς non ci sono molte risorse economiche da mettere 
via come riserva nei nostri granai moderni. Non mancano però risorse di persone. Intendo dire 
ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛΦ CƻǊǎŜ ƭƛ ŎƻƴǎƛŘŜǊƛŀƳƻ ǳƴ ǇƻΩ ǘǳǘǘƛ ŎƻƳŜ ǳƴ άǇǊƻōƭŜƳŀέ Ŝ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ǳƴŀ 
άǊƛǎƻǊǎŀέΥ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ǊŀŘƛŎŀƭŜ ŘŜƭ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭŜ ƴŀǎŎƛǘŜΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŜ ǎŎǳƻƭŜ Řŀ ǘŜƴŜǊŜ ƛƴ ǇƛŜŘƛΣ ƛƭ 
problema della disoccupazione giovanile, quello del disagio familiare, ecc. E se invece 
puntassimo maggiormente sui giovani, dando loro fiducia, responsabilizzandoli (Giuseppe 
ŀǾŜǾŀ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛΧύΣ ƛƴǾŜǎǘŜƴŘƻ ǎǳƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜΚ {ƛŀƳƻ ǳƴŀ ǎƻŎƛŜǘŁ ǾŜŎŎƘƛŀ Ŝ ǳƴ ǇƻΩ ǎpenta. 
Anche la Chiesa si rinnova a fatica (dopo dieci anni sono ancora tra i vescovi italiani più 
ƎƛƻǾŀƴƛΧύΦ Iƻ ǎŎǊƛǘǘƻ ƴŜƭƭŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ό¦ƴŀ /ƘƛŜǎŀ ŎƘŜ ŀǎŎƻƭǘŀ Ŝ ŎƘŜ 
accoglie. Lettera pastorale 2014-2015) alcuni suggerimenti che forse possono valere anche al 
Řƛ ŦǳƻǊƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŜŎŎƭŜǎƛŀƭŜΥ ζ/ƻƳŜ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎǊƛǎǘƛŀƴŀ ŀŘǳƭǘŀ ǇǳƼ ŀƛǳǘŀǊŜ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ώΧϐΚ 
!ƴȊƛǘǳǘǘƻ ŀǎŎƻƭǘŀƴŘƻƭƛ ώΧϐ ¦ƴŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŝ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ŘŀǊŜ ƭƻǊƻ ǎǇŀȊƛƻΦ [ΩƛƴƴŀƭȊŀƳŜƴǘƻ 
ŘŜƭƭΩŜǘŁ ƳŜŘƛŀ Ŝ ǳƴŀ ŎŜǊǘŀ ǎǘŀǘƛŎƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǇƻǊǘŀ ǎǇŜǎǎƻ ƛ άƳŜƴƻ ƎƛƻǾŀƴƛέ ŀ 
ƻŎŎǳǇŀǊŜ ǘǳǘǘƛ όƻ ǉǳŀǎƛύ Ǝƭƛ ǎǇŀȊƛ Ŝ ŀ ƴƻƴ ŀƎŜǾƻƭŀǊŜ ƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ƴŜƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǊǳƻƭƛΦ Lƭ 
ǊƛǎŎƘƛƻ Řƛ ǊƛŎƻǊŘŀǊŜ ƛ ōŜƛ ǘŜƳǇƛ ǇŀǎǎŀǘƛΣ Řƛ ŀǳǘƻŎŜƭŜōǊŀǊǎƛ ŎƻƳŜ ƛ άƎƛƻǾŀƴƛέ Řƛ ŀƭƭƻǊŀ ŝ ǎŜƳǇǊŜ 
incombente e toglie ogni spazio ai giovani. Anche belle iniziative, ecclesiali e non, che nel tempo 
non hanno saputo rinnovarsi e accogliere via via le nuove generazioni, rischiano di perdere ciò 
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che hanno realizzato di positivo e di dare la colpa ai giovani che non partecipano e non entrano 
ƴŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƻ ƴŜƭ ƎǊǳǇǇƻΤ Ƴŀ ŎƻƳŜ ǇǳƼ ǳƴ ǾŜƴǘŜƴƴŜ ƻ ǳƴ ǘǊŜƴǘŜƴƴŜ ŀǾŜǊŜ ǾƻƎƭƛŀ Řƛ ŜƴǘǊŀǊŜ 
ƛƴ ǳƴŀ ǊŜŀƭǘŁ ŘƻǾŜ ƭΩŜǘŁ ƳŜŘƛŀ ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƛ ƴƻƴƴƛ Ŝ ŘƻǾŜ ŀǇǇǳƴǘƻ ƛ άƴƻƴƴƛέ ƻŎŎǳǇŀƴƻ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ 
ambiti? Una possibile soluzione è che i giovani si prendano il loro spazio e ripartano per loro 
conto, anche riprendendo buone intuizioni vissute dalle generazioni precedenti, 
concretizzandole con modalità diverse» (nn. 68-69). Occorre allora, anche nella società, 
ascoltare e dare spazio ai giovani perché siano protagonisti di un futuro di pace. 

Come dicevo, ho voluto con questo mio intervento solo offrire alcuni spunti di riflessione. 
Lavoriamo tutti per la pace ciascuno secondo le proprie responsabilità. Con molto realismo, 
come suggerisce la frase della lettera ai Romani (lettera che è oggetto di riflessione per la nostra 
/ƘƛŜǎŀ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻύΥ «Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti» (Rm 
12,18). Sapendo però che molto dipende da noi. 

Desidero concludere con la finale del messaggio per la pace per la giornata mondiale del 
2015, che riprende il tema trattato da papa Francesco a Redipuglia: «Sappiamo che Dio 
chiederà a ciascuno di noi: ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ Ƙŀƛ Ŧŀǘǘƻ ŘŜƭ ǘǳƻ ŦǊŀǘŜƭƭƻΚέ όŎŦǊ DŜƴ пΣф-10). La 
ƎƭƻōŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŦŦŜǊŜnza, che oggi pesa sulle vite di tante sorelle e di tanti fratelli, chiede 
a tutti noi di farci artefici di una globalizzazione della solidarietà e della fraternità, che possa 
ridare loro la speranza e far loro riprendere con coraggio il cammino attraverso i problemi del 
nostro tempo e le prospettive nuove che esso porta con sé e che Dio pone nelle nostre mani».  

Auguri e buon lavoro. 
+ Carlo Roberto Maria Redaelli 

Arcivescovo 
 
 
 

Due sguardi 
Veglia di preghiera òNotte Caritasó 

Monfalcone, Santuario della B. V. Marcelliana, 13 dicembre 2014 
 
Come credenti siamo immersi nel Vangelo, che è la nostra casa. Dobbiamo ascoltarlo, 

leggerlo e rileggerlo: lo troveremo sempre nuovo. Ci sono tanti modi per accostarsi al Vangelo, 
vorrei suggerirne uno: quello di tralasciare i discorsi e anche le varie narrazioni e di soffermarsi, 
invece, sugli incontri di Gesù con le persone. 
vǳŜǎǘƻ ŀǇǇǊƻŎŎƛƻ Ŏƛ ŎƻǎǘǊƛƴƎŜǊŁ ŀ ǳǎŎƛǊŜ Řŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ǎŎƘŜƳƛ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛƎǊƛ ƴŜƭ ƭŜƎƎŜǊŜ ƛƭ ±ŀƴƎŜƭƻ 

ed a evitare le ripetizioni di una certa retorica ecclesiale. Gesù, infatti, incontra le persone 
sempre in modo nuovo, diverso e, spesso, imprevedibile. Non dice a tutti le stesse cose, non fa 
a tutti le stesse proposte. Per esempio, non chiama tutti a seguirlo, anzi, qualcuno lo rinvia 
esplicitamente a casa sua (cf Lc 8,38-39): non tutti sono chiamati a essere discepoli in senso 
proprio. Ci sono, però, alcuni elementi ricorrenti negli incontri evangeli. 
!ƴȊƛǘǳǘǘƻ DŜǎǴ ǘǊŀǘǘŀ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ŎƻƳŜ ǇŜǊǎƻƴŀ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁΥ ƴŜǎǎǳƴƻ ŝ άƛƴ ǎŜǊƛŜέ 

per Lui. Vede poi ciascuno nella sua verità profonda, a volte ς anzi quasi sempre ς sconosciuta 
allo stesso interessato. Una verità che in parte è simile per tutti, per ogni uomo e ogni donna, 
ed è il fatto di essere stati creati a immagine e somiglianza di Dio (cf Gn 1,26-27), ma in parte è 
del tutto originale: non esiste un figlio o una figlia di Dio uguali ad un altro. 
DŜǎǴ Ǉƻƛ ǾŜŘŜ ƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎƘŜ Ƙŀ ŘŀǾŀƴǘƛ ǎŜƳǇǊŜ Ŏƻƴ ǳƴƻ ǎƎǳŀǊŘƻ ŘΩŀƳƻǊŜΣ ǳƴ ŀƳƻǊŜ ŎƘŜ 

promuove, perché svelando alla persona la sua verità di figlio del Dio amore, la rende capace a 
ǎǳŀ Ǿƻƭǘŀ Řƛ ŀƳŀǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǎǳŀ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛǘŁΦ [ΩŜǎǎŜǊŜ ƎǳŀǊŘŀǘƛ Ŏƻƴ ŀƳƻǊŜ Ŝ ǊŜǎƛ ŎŀǇŀŎƛ ŘΩŀƳƻǊŜ ŝ 
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ciò che rende beati: chi incontra Gesù e si lascia guardare con amore, diventa pieno di gioia. Un 
ultimo elemento che caratterizza gli incontri di Gesù è la preponderanza in essi degli sguardi e 
dei gesti rispetto alla parola. 
DŜǎǴ ǳǎŀ ǇƻŎƘŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ǉǳŜƭƭŜ ŎƘŜ ōŀǎǘŀƴƻ ǇŜǊ ŦŀǊ ƛƴǘǳƛǊŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻΦ Dƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ 

ƛƴŘƛŎŀǘƛ ǎƛ ǊƛǘǊƻǾŀƴƻ ǘǳǘǘƛ ƴŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ Ŏƻƴ ½ŀŎŎƘŜƻΣ ŎƘŜ ŀōōƛŀƳƻ appena ascoltato (Lc 19,1-10). 
Possiamo notare i vari passaggi. Anzitutto è un incontro che si realizza perché si intersecano 
due ricerche, due sguardi: Zaccheo che sale sulla pianta per vedere Gesù, Gesù che alzando gli 
occhi lo scorge dal basso. Lo sguardo di Zaccheo è guidato dalla curiosità, ma al di sotto di essa 
ŎΩŝ ǳƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ŦƻǊǎŜ ƛƴŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜΣ Řƛ ǾŜǊƛǘŁ Ŝ Řƛ ŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΦ vǳŜƭƭƻ Řƛ DŜǎǴ ŝ ǳƴƻ ǎƎǳŀǊŘƻ Řƛ 
amore, di Colui che cerca chi è perduto. Si tratta di uno ǎƎǳŀǊŘƻ άŘŀƭ ōŀǎǎƻέΣ ƴƻƴ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻΦ Non 
è un puro caso dovuto al fatto che Zaccheo è sulla pianta e Gesù vi passa sotto: Gesù non ci 
ƎǳŀǊŘŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘƻΣ Ƴŀ Řŀƭ ōŀǎǎƻ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƭƜΣ ŀŎŎƻǾŀŎŎƛŀǘƻ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ ǇƛŜŘƛΣ ǇŜǊ ƭŀǾŀǊƭƛ ŎƻƳŜ ǎŜǊǾƻ όŎŦ 
Gv 13). Gesù poi accoglie Zaccheo facendosi accogliere da lui. Trasforma Zaccheo da 
destinatario della sua accoglienza a protagonista. Questo lo cambia profondamente: non è più 
la persona da temere o da tenere lontano con una punta di disprezzo, ma diventa colui che 
accoglie. Gesù viene incontro a chi ha bisogno ŘΩŀƳƻǊŜΣ ŘƛǾŜƴǘŀƴŘƻ [ǳƛ ƳŜƴŘƛŎŀƴǘŜ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ 
amore. 
½ŀŎŎƘŜƻ ǘǊƻǾŀ ŎƻǎƜ ƭŀ ǎǳŀ ǾŜǊƛǘŁΦ vǳŜǎǘΩǳƻƳƻ ǾƛŜƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ ƛƴ ǘǊŜ ƳƻŘƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ƴŜƛ ǇƻŎƘƛ 

ǾŜǊǎŜǘǘƛ ŘŜƭ ōǊŀƴƻ ŜǾŀƴƎŜƭƛŎƻΥ άŎŀǇƻ ŘŜƛ ǇǳōōƭƛŎŀƴƛ Ŝ ǊƛŎŎƻέΥ ŝ ƭŀ ǎǳŀ ŦŀŎŎƛŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀōƛƭŜΣ ŎƛƼ ǇŜǊ 
cui è temuto Ŝ ǊƛǎǇŜǘǘŀǘƻΤ άǳƴ ǇŜŎŎŀǘƻǊŜέΥ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜΣ ǎŜƴȊŀ ǘǊƻǇǇƛ ƎƛǊƛ Řƛ ǇŀǊƻƭŜΣ ƭŀ ƎŜƴǘŜ 
ǇŜƴǎŀ Řƛ ƭǳƛΤ άŦƛƎƭƛƻ Řƛ !ōǊŀƳƻέΥ ŝ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ DŜǎǴ ŘŁ Řƛ ½ŀŎŎƘŜƻΥ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ !ōǊŀƳƻΣ Ŏƛƻŝ 
parte del popolo eletto, figlio di Dio. Questa è la verità profonda di Zaccheo: scoprirla lo 
trasforma radicalmente. Gesù non ha bisogno di rimproverarlo, né lo vuole: Zaccheo capisce da 
solo: la grazia di essere amato, di essere accolto mentre accoglie, e la gioia che prova, bastano 
a cambiargli vita. Un cambiamento che si allarga a tutta la comunità, comprende le persone 
frodate da Zaccheo, ma anche i poveri. Le decisioni di colui che era un peccatore e che sfruttava 
gli altri approfittando del suo ruolo sociale, coinvolgendo altri, mettono sicuramente in moto 
una catena di bene. Non ci sono solo le catene di male, perché anche il bene è contagioso. La 
ƎŜƴǘŜ ƴƻƴ ŎŀǇƛǎŎŜΣ άƳƻǊƳƻǊŀέΣ ƴƻƴ ŜǎŎŜ Řŀƛ ǇǊƻǇǊƛ ǎŎƘŜƳƛ Ŝ ǇǊŜƎƛǳŘƛȊƛΣ ǾŜŘŜ ǎƻƭƻ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ 
esteriore di Zaccheo e anche quella di Gesù: un Messia che non si fa scrupolo di violare la legge 
entrando nella casa di un peccatore. Questa non comprensione non ha però la capacità di 
ōƭƻŎŎŀǊŜ DŜǎǴ Ŝ ƴŜǇǇǳǊŜ ½ŀŎŎƘŜƻΥ ƭŀ Ǝƛƻƛŀ ŝ ǘǊƻǇǇƻ ƎǊŀƴŘŜ Ŝ ǎŜƴȊΩŀƭǘǊƻ ŎƻƴǾŜǊǘƛǊŁ Ƴƻƭǘƛ ŘŜƛ 
ǾƛŎƛƴƛ ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŜǊŀƴƻ ǎŎŜǘǘƛŎƛΦ 
/Ωŝ ǳƴ ǳƭǘƛƳƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻ Řŀ ǎƻǘǘolineare ed è il fatto che Gesù, accogliendo e venendo 

accolto, scopre non solo la verità di Zaccheo, ma anche la sua verità, la sua missione di colui 
che «infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 
!ƭƭŀ ƭǳŎŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ ǘǊŀ DŜǎǴ Ŝ ½ŀŎŎheo è facile trarre alcune conseguenze per noi. Anche 

ƴƻƛ ǎƛŀƳƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ ŀŘ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ǎŜƳǇǊŜ ƭΩŀƭǘǊƻ ŎƻƳŜ ǇŜǊǎƻƴŀΣ ƴŜƭƭŀ ǎǳŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǘŁΣ Ŏƻƴ ƛ ǎǳƻƛ 
doni e i suoi limiti, persino con i suoi peccati. E possiamo scoprirne la verità profonda, al di là 
dellŜ ŀǇǇŀǊŜƴȊŜ Ŝ ŘŜƛ ƎƛǳŘƛȊƛ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛŀƭƛΣ ǎŜ ƭƻ ƎǳŀǊŘƛŀƳƻ Ŏƻƴ ŀƳƻǊŜΣ άŘŀƭ ōŀǎǎƻέΣ ǎŜǊǾŜƴŘƻƭƻΦ 
!ŎŎƻƎƭƛŜƴŘƻ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ǾƛŜƴŜ ǎǾŜƭŀǘŀ ŀ ƴƻƛ ǎǘŜǎǎƛ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǾŜǊƛǘŁΣ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ 
ŀŎŎƻƭƎƻƴƻ ǇŜǊŎƘŞ ǎƻƴƻ ƭƻǊƻ ǎǘŜǎǎŜ ŀŎŎƻƭǘŜΥ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ Řƛ 5ƛƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ 
ŎƘŜ Ŏƛ ǎǘŀ ŘŀǾŀƴǘƛΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ ŝ ǎŜƳǇǊŜ ǊŜŎƛǇǊƻŎŀΦ bƻƴ ǎŜƳǇǊŜ ς occorre essere 
realistici ς tutto ciò si manifesta. Ma la grazia di Dio è comunque al lavoro nel cuore di ciascuno. 
A noi spetta accogliere e essere accolti. Nella gioia. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 
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Attendere il Natale significa mettersi in gioco di fronte al mistero di Dio 
Sermone nella chiesa evangelica metodista 

Gorizia, 14 dicembre 2014 
 
Il Vangelo di oggi (Mt 11,2-6) ci presenta la figura di Giovanni Battista. Una figura 

ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜΣ ŀƭ ŎƻƴŦƛƴŜ ǘǊŀ ƛƭ tǊƛƳƻ Ŝ ƛƭ {ŜŎƻƴŘƻ ¢ŜǎǘŀƳŜƴǘƻΣ ǘǊŀ ƭΩŀǘǘŜǎŀ Ŝ ƭŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀΣ ǘǊŀ ƭŀ 
speranza e il compimento. 
[ΩƛƳǇŀǘǘƻ ŎƻƴŎǊŜǘƻ Ŏƻƴ DŜǎǴΣ Ŏƻƴ ƛƭ ǎǳƻ ŀƎƛǊŜ ƛƭ ǎǳƻ ŀƴƴǳƴŎƛŀǊŜΣ ŎƘŜ Ŧŀ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŀ DƛƻǾŀƴƛΣ 

dice che ancƘŜ ǇŜǊ ƭǳƛ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭ /Ǌƛǎǘƻ ƴƻƴ ŝ ǎŎƻƴǘŀǘƻΣ ƴƻƴ ŝ ƻǾǾƛƻΥ ŎΩŝ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǳƴƻ ƛŀǘƻΣ 
ǳƴ ǎŀƭǘƻ ǘǊŀ ƭΩ!ǘǘŜǎƻ Ŝ ƛƭ ±ŜƴǳǘƻΦ {ƛ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜ ǉǳƛƴŘƛ ƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ DƛƻǾŀƴƴƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘŀ 
attraverso i suoi discepoli: «Sei tu colui che deve venire, o dobbiamo aspettare un altro?». La 
ŘƻƳŀƴŘŀ ǎƻǘǘƛƴǘŜƴŘŜ ǳƴŀ ŎƻƴǎǘŀǘŀȊƛƻƴŜΥ άǘǳ ƴƻƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘƛΣ ŀƭƳŜƴƻ ƛƴ ǇŀǊǘŜΣ ŀ ǉǳŀƴǘƻ ƛƻΣ 
Giovanni, penso del Cristo. Tu non sei il Cristo che attendevo e a cui sentivo il dovere di 
ǇǊŜǇŀǊŀǊŜ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀΦ 9 ŀƭƭƻǊŀ ŘŜƭƭŜ ŘǳŜ ƭΩǳƴŀΥ ƻ ǘǳ ƴƻƴ ǎŜƛ il Cristo, e allora dobbiamo aspettarne 
ǳƴ ŀƭǘǊƻΣ ƻ ƭƻ ǎŜƛΣ Ƴŀ ŀƭƭƻǊŀ ƭŀ Ƴƛŀ ŀǘǘŜǎŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ǎōŀƎƭƛŀǘŀέΦ 
DŜǎǴ ǇǊŜƴŘŜ ǎǳƭ ǎŜǊƛƻ ƭΩƻōƛŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ .ŀǘǘƛǎǘŀΦ bƻƴ ŝ ǳƴŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜ Řƛ ǎŎǳƻƭŀΣ Ƴŀ 

esistenziale, perché Giovanni ha messo in gioco la sua vita a favore della sua missione di 
preparare la venuta imminente del Cristo: e se avesse sbagliato tutto? Per questo Gesù parla 
non di un generico dubbio teologico, neppure di una difficoltà alla fede, ma addirittura di uno 
άǎŎŀƴŘŀƭƻέΥ ζ.Ŝŀǘƻ Ŏƻƭǳƛ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛ ǎŀǊŁ ǎŎŀƴŘalizzato di me!». Anche a Giovanni Battista viene 
chiesta la fede, non come un dato ovvio corrispondente alle sue attese e neppure alle attese di 
LǎǊŀŜƭŜ ŦƻƴŘŀǘŜ ǎǳƭƭŜ {ŎǊƛǘǘǳǊŜ Ŝ ǎǳƭƭŜ ǇǊƻŦŜȊƛŜΦ bƻΣ ƭŀ ŦŜŘŜ ƴƻƴ ŝ Ƴŀƛ ƻǾǾƛŀΥ ŎΩŝ ǎŜƳǇǊŜ 
ǳƴΩŜŎŎŜŘŜƴȊŀ ŘŜƭ Ƴƛǎtero di Dio rispetto ai nostri schemi, persino a quelli fondati sulla Scrittura 
e sulla attesa credente del popolo di Dio. 

Attendere con fede il natale ς per venire a noi ς significa allora non aspettare, magari con 
tanto impegno e tanta disponibilità, un evento ripetitivo e ovvio, ma significa ancora una volta 
mettersi in gioco di fronte al mistero di Cristo. È Lui che deve determinare il nostro modo di 
pensare, di agire e più radicalmente di essere e non viceversa. Non Lui deve adeguarsi a noi, 
ma noi a Lui. 

Questa apertura al mistero di Dio, alla sua trascendenza è assolutamente fondamentale. 
Troppe volte noi cristiani sembriamo dare Dio per scontato, per ovvio. No, Lui si è fatto come 
ƴƻƛΣ Ƴŀ ƴƻƴ ŝ ŎƻƳŜ ƴƻƛΦ /Ωŝ ǳƴΩŜŎŎŜŘŜƴȊŀ Řƛ 5ƛƻ ƴŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ǾƛǘŀΣ ŎƘŜ va rispettata. E solo se la 
Parola ci mette in questione, ci scandalizza, se la nostra fede resta sempre aperta alla novità e 
alla freschezza del mistero di Dio siamo sulla strada giusta. Vuol dire che non ci siamo chiusi nei 
nostri schemi e che, soprattutto, non abbiamo incasellato Dio nelle nostre idee, nelle nostre 
attese su di Lui. 

Gesù, però, non si limita a sottolineare lo scandalo che può creare la sua figura, ma risponde 
alla domanda di Giovanni. Non è una risposta teorica, che tenti di dire al Battista chi sia 
realmente Gesù, spiegandogli le differenze rispetto alla figura di Messia che lui attendeva. Gesù 
invece risponde rinviando alla sua vita, alla sua azione di salvezza e al suo annuncio del Vangelo 
(la buona notizia) verso i ciechi, gli zoppi, i lebbrosi, i sordi, i morti, i poveri. La cosa è ancora 
più evidente nel brano parallelo di Lc 7,18-23, dove tra la domanda dei discepoli di Giovanni e 
ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ Řƛ DŜǎǴ ŎΩŝ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ǎƻǎǇŜƴǎƛƻƴŜ ƛƴ ŎǳƛΣ ŀƴƴƻǘŀ ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛǎǘŀΣ ζƛƴ ǉǳŜƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ 
ora, Gesù guarì molti da malattie, da infermità e da spiriti maligni, e a molti ciechi restituì la 
ǾƛǎǘŀΦ tƻƛ ǊƛǎǇƻǎŜ ƭƻǊƻΧη όǾǾΦ нм-22). Gesù quindi risponde agendo. La sua azione concreta di 
liberazione dice il suo essere Messia. Lo è non presentandosi come giudice, che castiga i reprobi 
e ripristina così le prerogative di Dio, instaurando il suo regno, ma attuando il regno di 
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misericordia del Padre. Gesù, con la sua parola e con il suo agire fa vedere che le beatitudini 
non sono solo enunciate, ma sono realtà. Contrariamente alla nostra mentalità, è vero che 
ƭΩŜǎǎŜǊŜ ǇƻǾŜǊƛΣ ƳŀƭŀǘƛΣ ŘƛǎŀōƛƭƛΣ ǎƻŦŦŜǊŜƴǘƛΣ ǇŜŎŎŀǘƻǊƛ ƴƻƴ ŀƭƭƻƴǘŀƴŀ Řŀƭ ǊŜƎƴƻΣ Ƴŀ ŀƴȊƛ ǊŜƴŘŜ 
destinatari della beatitudine del regno di Dio. Giovanni deve comprendere tutto ciò, 
rinunciando ai suoi schemi, alle sue attese. Deve convertirsi al regno come regno di grazia e di 
misericordia che già qui e ora rende beati, felici, gioiosi coloro che umanamente sembrano fuori 
da una prospettiva di realizzazione e di compiutezza. Ma Gesù è venuto per loro, per noi che 
siamo così. 

Non solo Giovanni, ma noi stessi siamo chiamati a verificare e a mettere in forse i nostri 
schemi, le nostre attese, le nostre concettualizzazioni per aprirci alla novità inaspettata del 
Vangelo. E dobbiamo essere testimoni di questa novità, non per il gusto di scandalizzare i 
benpensanti, ma per offrire a tutti la vera immagine del Cristo, di Colui che è venuto per guarire, 
liberare, salvare, annunciare il Vangelo del regno di Dio. Amen. 

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 

 
 

 

Una comunità che ascolta e accoglie la Parola fatta carne 
Messaggio natalizio dellõArcivescovo, Natale 2014 

 
[ŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ǇŀǎǘƻǊŀƭŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ǎƛ ƛƴǘƛǘƻƭŀΥ Una comunità che ascolta e che accoglie. Che 

cosa o chi va ascoltato e va accolto? Il Natale lo dice cƻƴ ŎƘƛŀǊŜȊȊŀΥ άƛƭ ±ŜǊōƻΣ ƭŀ tŀǊƻƭŀ ŎƘŜ ǎƛ ŝ 
Ŧŀǘǘŀ ŎŀǊƴŜέ όDǾ мΣмпύΦ /Ωŝ ǳƴŀ ŎƻƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ǘǊŀ ƛƭ ŘŜǎǘƛƴŀǘŀǊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ 
ŘŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΥ ƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ Ŧŀǘǘŀ ŎŀǊƴŜ ƴŜƭ {ƛƎƴƻǊŜ DŜǎǴΦ !ǎŎƻƭǘŀǊŜ ǇƻǊǘŀ ŀŘ 
accogliere. 

Chi va ascoltato e va accolto è il Verbo di Dio, la Parola di Dio. Una parola che non è 
chiacchiera al vento (come tanto nostro parlare a vuoto), non è opinione mutevole (opinioni di 
cui sono pieni i nostri mezzi di comunicazione), non è emozione passeggera (come tante nostre 
ǊŜŀȊƛƻƴƛ ƛƳƳŜŘƛŀǘŜύΣ Ƴŀ ŝ άǾƛŀΣ ǾŜǊƛǘŁΣ Ǿƛǘŀέ όDǾ мпΣсύΦ È άǾƛŀέ ŎƘŜ ƎǳƛŘŀ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎŜǊŎŀǊŜΣ ƭƻ 
rende sicuro, lo indirizza a una meta, impedisce che sia un vagare senza senso e privo di uno 
scopo. È άǾŜǊƛǘŁέ ŎƘŜ ŘƛŎŜ ƛƭ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƻ ǇǊƻŦƻƴŘƻ ŘŜƭ ǾƛǾŜǊŜ Ŝ Řel morire, del gioire e del soffrire, 
ŘŜƭ ƭŀǾƻǊŀǊŜ Ŝ ŘŜƭ ŦŜǎǘŜƎƎƛŀǊŜΣ Χ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁ Řƛ ƻƎƴƛ ŎƻǎŀΦ 9Ω άǾƛǘŀέ ǇŜǊŎƘŞ ŝ ƭŀ tŀǊƻƭŀ ŎƘŜ Ƙŀ ŎǊŜŀǘƻ 
ƭŀ ǾƛǘŀΥ ά9 5ƛƻ ŘƛǎǎŜΥ {ƛŀ ƭŀ ƭǳŎŜΣΧ ǎƛŀ ƛƭ ŦƛǊƳŀƳŜƴǘƻΣΧ fŀŎŎƛŀƳƻ ƭΩǳƻƳƻΧέ όDƴ мύΤ Ŝǎǎŀ ŝ ƭŀ 
comunicazione della vita stessa di Dio. 

Chi ascolta allora quella Parola ha davanti a sé una strada da percorrere, che gli svela la 
verità profonda di sé stesso, degli altri e di ogni cosa, e che lo conduce alla vita vera, la vita per 
sempre. Quella Parola si è fatta carne. Non è solo una parola pronunciata o scritta, ma è una 
ǇŜǊǎƻƴŀΣ ŝ άŎŀǊƴŜέΣ ŝ ƛƭ {ƛƎƴƻǊŜ DŜǎǴΦ {ƻƴƻ ƭŜ ǎǳŜ ǇŀǊƻƭŜΣ ƭŜ ǎǳŜ ŀȊƛƻƴƛΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƭŜ ǎǳŜ 
emozioni, i suoi desideri, le sue ripulse, i suoi sogni, le sue gioie, le sue sofferenze: tutto il 
Vangelo. Perché il Vangelo racchiude non una semplice parola, ma una persona, una vita, Dio 
stesso che si è fatto uno di noi. Il Vangelo dovrebbe essere ascoltato, ascoltato e riascoltato; 
letto, riletto e riletto ancora; pregato, meditato, assaporato, contemplato fino a diventare 
parola delle nostre parole, pensiero dei nostri pensieri, emozione delle nostre emozioni, 
speranza delle nostre speranze, vita della nostra vita. Solo così la Parola è ascoltata e accolta. 

La Parola non si è fatta solo Vangelo, ma è divenuta carne. 5ƻǾΩŝ ƻƎƎƛ ƭŀ ŎŀǊƴŜ Řƛ /ǊƛǎǘƻΚ 
/ŜǊǘƻ ƴŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǘƛŀΣ ƴŜƭ ǇŀƴŜ ŎƘŜ ŝ ƛƭ /ƻǊǇƻ ŘŀǘƻΣ ƴŜƭ Ǿƛƴƻ ŎƘŜ ŝ {ŀƴƎǳŜ ǎǇŀǊǎƻΦ aŀ ŀƴȊƛǘǳǘǘƻ 
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nelle persone, che vanno accolte come presenza di Lui. 
Lƭ ±ŀƴƎŜƭƻ Ŏƛ ǎǾŜƭŀ ǘǳǘǘƻ ŎƛƼΦ [ǳƛ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƛƴ ŎƛŀǎŎǳƴƻ Řƛ ƴƻƛΥ ά{Ŝ ǳƴƻ mi ama, osserverà la 

Ƴƛŀ ǇŀǊƻƭŀ Ŝ ƛƭ tŀŘǊŜ Ƴƛƻ ƭƻ ŀƳŜǊŁ Ŝ ƴƻƛ ǾŜǊǊŜƳƻ ŀ ƭǳƛ Ŝ ǇǊŜƴŘŜǊŜƳƻ ŘƛƳƻǊŀ ǇǊŜǎǎƻ Řƛ ƭǳƛέ όDǾ 
14,23). La prima persona da accogliere siamo quindi noi stessi: accoglierci come dono, 
accoglierci come figli amati da Dio, accoglierci come άǊƛǾŜǎǘƛǘƛ Řƛ /Ǌƛǎǘƻέ όwƳ моΣмпύΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴƻƴ 
siamo più noi, ma è Lui che vive in noi (Gal 2,20). Quanti disagi psicologici, esistenziali, persino 
ŦƛǎƛŎƛ ǉǳŀƴŘƻ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ƴƻƴ ǎƛ ŀŎŎƻƎƭƛŜΦ aŀ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ŀŘ ŀŎŎƻƎƭƛŜǊǎƛ ƴƻƴ ǇŜǊŎƘŞ άǎƛ ǇƛŀŎŜέΣ 
Ƴŀ ǇŜǊŎƘŞ ŝ άƛƳƳŀƎƛƴŜ Ŝ ǎƻƳƛƎƭƛŀƴȊŀ Řƛ 5ƛƻέ όDƴ мΣнс-27), è presenza del Verbo di Dio. 
[ǳƛ Ǉƻƛ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ ǇŜǊŎƘŞ Ƙŀ ŘŜǘǘƻΥ άŘƻǾŜ ǎƻƴƻ ŘǳŜ ƻ ǘǊŜ Ǌƛǳƴƛǘƛ ƴŜƭ Ƴƛƻ 

ƴƻƳŜΣ ƭƜ ǎƻƴƻ ƛƻ ƛƴ ƳŜȊȊƻ ŀ ƭƻǊƻέ όaǘ муΣнлύΦ !ƴŎƘŜ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Ǿŀ ŀŎŎƻƭǘŀ ŎƻƳŜ ǎŜƎƴƻ Řƛ [ǳƛΦ 
Anzitutto la piccola comunità in cui ciascuno di noi è inserito: a cominciare dalla famiglia, ma 
anche i gruppi, la parrocchia, la Chiesa diocesana. Ma poi la grande comunità che è la Chiesa 
ƴŜƭ ǎǳƻ ƛƴǎƛŜƳŜΣ ǎǳƻ /ƻǊǇƻ Ŝ ǎǳŀ {Ǉƻǎŀ Řŀ [ǳƛ ŀƳŀǘŀ ǇŜǊŎƘŞ άƘŀ Řŀto sé ǎǘŜǎǎƻ ǇŜǊ ƭŜƛέ ό9Ŧ рΣнрύΦ 
[ǳƛ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ /Ƙƛ ƻŦŦǊŜ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻ ǳƴ ōƛŎŎƘƛŜǊŜ ŘΩŀŎǉǳŀΣ ƭƻ ƻŦŦǊŜ ŀ [ǳƛΤ ŎƘƛ ŀŎŎƻƎƭƛŜ 

ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀŎŎƻƎƭƛŜ [ǳƛ όaǘ мфΣпл-пнύΦ [ΩŀƭǘǊƻ ŝ ƛƭ άǇǊƻǎǎƛƳƻέ ƻ ƭƻ ŘŜǾŜ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƻƎƴǳƴƻ Řƛ 
ƴƻƛ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀ άŦŀǊǎƛ ǇǊƻǎǎƛƳƻέ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ Řƛ ŎƘƛ ƭǳƴƎƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ŝ ŀōōŀƴŘƻƴŀǘƻΣ 
ferito, umiliato (Lc 10,29-отύΦ !ƴŎƘŜ ǎŜ ƴƻƴ ƭƻ ǎƛ ǊƛŎƻƴƻǎŎŜΣ ŝ [ǳƛ ƭΩŀŦŦŀƳŀǘƻ Řŀ ǎŀȊƛŀǊŜΣ ƭΩŀǎǎŜǘŀǘƻ 
da dissetare, il forestiero da accogliere, il nudo da rivestire, il malato da consolare, il carcerato 
da visitare (Mt 25, 31-псύΦ ¢ǳǘǘƛ Ǝƭƛ άŀƭǘǊƛέΣ Ƴŀ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƛ ǇƻǾŜǊƛΣ Ǝƭƛ ǎǘǊŀƴƛŜǊƛΣ ƛ ōƛǎƻƎƴƻǎƛ ǎƻƴƻ 
dunque la sua carne da accogliere e da servire. Verremo giudicati su questa accoglienza. 

Il Natale è la Parola che si fa carne. Parola da ascoltare e da accogliere, ma mentre la si 
accoglie si scopre di essere noi accolti per primi e che quella Parola ascoltata è ciò che ci ha 
ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Ŝ ŘƛŎŜ ƛƭ ǎŜƴǎƻ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ǾƛǾŜǊŜ Ŝ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŜǎǎŜǊŜ ǳƳŀƴƛǘŁΦ 

Il Natale è questo: mistero di ascolto e di accoglienza, di vita e di verità. Proprio per questo 
è mistero di gioia e di reale fraternità.  

+ Carlo Roberto Maria Redaelli 
Arcivescovo 
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In data 2 gennaio 2014 prot. n. 1/2014 
Greco mons. Arnaldo viene nominato Amministratore parrocchiale della parrocchia di S. 
Andrea Apostolo in Mossa. 
 

In data 3 febbraio 2014 prot. n. 31/2014 
Pasquali mons. Gino viene nominato Canonico Effettivo del Capitolo Metropolitano 
Teresiano con il titolo di S. Valeriano. 
 

In data 3 febbraio 2014 prot. n. 33/2014 
Baldas mons. Giuseppe viene nominato Incaricato per le opere di Evangelizzazione con la 
/ƘƛŜǎŀ Řƛ Wŀǎƛ ƛƴ wƻƳŀƴƛŀ Ŧƛƴƻ ŀ ŘƛǾŜǊǎƻ ǇǊƻǾǾŜŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŀǊƛƻ ŘƛƻŎŜǎŀƴƻΦ 

 
In data 18 febbraio 2014 prot. n. 47/2014 

Pigato don Nadir viene nominato Vice Assistente ecclesiastico della Sottosezione Diocesana 
ŘŜƭƭΩ¦ΦbΦLΦ¢Φ![Φ{ΦLΦ ǇŜǊ ǳƴ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻΦ 
 

In data 20 febbraio 2014 prot. n. 57/2014 
Piccagli Giorgio e Micaela sono nominati Segretari Generali della Consulta delle 
Aggregazioni Laicali fino alƭŀ {ƻƭŜƴƴƛǘŁ Řƛ /Ǌƛǎǘƻ wŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ нлмсΦ 
 

In data 26 febbraio 2014 prot. n. 75/2014 
Viene nominato il Consiglio pastorale diocesano per il quadriennio 2014-2018, 
ŎƘƛŀƳŀƴŘƻƴŜ ŀ ŦŀǊ ǇŀǊǘŜ /ŀōŀǎǎ ƳƻƴǎΦ !ŘŜƭŎƘƛ ό±ƛŎŀǊƛƻ DŜƴŜǊŀƭŜύΣ {ƛƳőƛő ƳƻƴǎΦ hǎŎŀǊ 
(Vicario episcopale per la comunità slovena), Tonidandel don Vittorio (Vicario episcopale 
per la vita religiosa), Gismano don Franco (Vicario episcopale per la testimonianza della 
ŎŀǊƛǘŁύΣ aŀǊƻǘǘŀ Řƻƴ {ƛƴǳƘŜ ό±ƛŎŀǊƛƻ ŜǇƛǎŎƻǇŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƛ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘƛ), Goina 
Řƻƴ {ǘŜŦŀƴƻ ό±ƛŎŀǊƛƻ ŜǇƛǎŎƻǇŀƭŜ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀŦŦŀǊƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎƛ Ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜύΣ {ƛƳƛƻƴŀǘƻ ǎǊΦ 
/ƻƴǎƻƭŀǘŀ ό¦{aLύΣ .ŜǊǘƛŝ ŦǊŀΩ [ǳƛƎƛ ό/L{aύΣ ¦ƴƎŀǊƻ aŀǳǊƻ ό5ƛǊŜǘǘƻǊŜ /ŜƴǘǊƻ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻ 
Comunicazioni Sociali); i rappresentanti delle Aggregazioni laicali: Dimarch Gigliola 
(Rinnovamento nello Spirito), Komjanc Roberto (Associazioni cattoliche slovene), Beninich 
Massimo (Unitalsi), Colautti Franco (Agesci), Gaggioli Fulvio (Movimento Focolari); i 
rappresentanti dei Decanati: Cabrini Carla (decanato di Gorizia), Bressan Michele (decanato 
Řƛ DƻǊƛȊƛŀύΣ .ŀƴŘŜƭƧ 5ŀǾƛŘ όŘŜŎŀƴŀǘƻ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴŘǊŜŀκ~ǘŀƴŘǊŜȌύΣ ±ŀƭŜƴǘƛƴőƛő aŀǊǘƛƴŀ 
όŘŜŎŀƴŀǘƻ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴŘǊŜŀκ~ǘŀƴŘǊŜȌύΣ aŜŘŜƻǘ CŜƭƛŎƛŀƴƻ όŘŜŎŀƴŀǘƻ Řƛ DǊŀŘƛǎŎŀ ς Cormons), 
Franco Mariapia (decanato di Gradisca ς Cormons), Delbello Denis (decanato di Monfalcone 
ς Ronchi ς 5ǳƛƴƻκ5ŜǾƛƴύΣ ¢ŀǾőŀǊ hƭƎŀ όŘŜŎŀƴŀǘƻ Řƛ aƻƴŦŀƭŎƻƴŜ ς Ronchi ς Duino/Devin), 
Marusig Riccardo (decanato di Monfalcone ς Ronchi ς Duino/Devin), Sdrigotti Daniela 
(decanato di Aquileia ς Cervignano ς Visco), Feresin Carlo (decanato di Aquileia ς 
Cervignano ς Visco), Franetovich Cristian (Pastorale Giovanile), Luciano Marco (Pastorale 
Giovanile), Gaggioli Antonella (Pastorale della Famiglia), Bernt Roberto (Pastorale della 
Famiglia), Tiziani Vinicio (Pastorale per le Missioni), Chimera Adalberto (Caritas Diocesana), 
Giusti Maria Luisa (Azione Cattolica), Zuccon diacono Paolo (Diaconi Permanenti); i membri 
di nomina arcivescovile: Burba Gabriella, Tomat Barbara, Becci Michela. 
 

In data 26 febbraio 2014 prot. n. 91/2014 
Giuǎǘƛ aŀǊƛŀ [ǳƛǎŀ ǾƛŜƴŜ ƴƻƳƛƴŀǘŀ tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻ ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ !ȊƛƻƴŜ /ŀǘǘƻƭƛŎŀ 
Italiana per il triennio 2014-2017. 
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In data 28 marzo 2014 prot. n. 160/2014 
Aenoaei don Valentin viene nominato Vicario parrocchiale della parrocchia di S. Ambrogio 
in Monfalcone. 
 

In data 2 aprile 2014 prot. n. 258/2014 
.ǳǘƪƻǾƛő Řƻƴ CŜŘŜǊƛŎƻ ǾƛŜƴŜ ƴƻƳƛƴŀǘƻ ±ƛŎŀǊƛƻ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇŀǊǊƻŎŎƘƛŀ Řƛ {Φ tŀƻƭƛƴƻ 
Vescovo in Poggio Terza Armata/Sdraussina. 
 

In data 2 aprile 2014 prot. n. 260/2014 
Franco don Dario, fermo restando il mandato di Parroco della parrocchia di S. Michele 
Arcangelo in Cervignano del Friuli, viene nominato Amministratore parrocchiale della 
parrocchia di S. Zenone in Muscoli. 
 

In data 4 aprile 2014 prot. n. 172/2014 
±ƛŜƴŜ ƴƻƳƛƴŀǘƻ ƛƭ /ƻƭƭŜƎƛƻ ŘŜƛ /ƻƴǎǳƭǘƻǊƛ ŘŜƭƭΩ!ǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ ǇŜǊ ƛƭ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻ нл14-
2019 chiamandone a far parte Bastiani don Ugo, Belletti mons. Mauro, Bertogna don Diego, 
.ƛŀǎƛƴ Řƻƴ !ƭŜǎǎŀƴŘǊƻΣ /ŀōŀǎǎ ƳƻƴǎΦ !ŘŜƭŎƘƛΣ CǊŀƴŎƻ Řƻƴ 5ŀǊƛƻΣ aŀǊƪŜȌƛő Řƻƴ aŀǊƛƧŀƴΣ 
Nutarelli mons. Paolo, Sandrin don Bruno. 
 

In data 10 aprile 2014 prot. n. 182/2014 
Stasi don Alessio viene nominato Vicario parrocchiale della parrocchia di S. Giorgio Martire 
in Lucinico. 
 

In data 10 aprile 2014 prot. n. 187/2014 
5Ŝ wƻǎŀ Řƻƴ DƛƻǾŀƴƴƛ ǾƛŜƴŜ ƴƻƳƛƴŀǘƻ !ǎǎƛǎǘŜƴǘŜ 5ƛƻŎŜǎŀƴƻ ŘŜƭƭΩ!ȊƛƻƴŜ /ŀǘǘƻƭƛŎŀ Lǘŀƭƛŀƴŀ ς 
ramo Ragazzi per il triennio 2014-2017. 
 

In data 27 giugno 2014 prot. n. 369/2014 
Boldrin don Giulio viene nominato Vicario parrocchiale delle parrocchie del SS. Salvatore e 
Řƛ {Φ ±ŀƭŜǊƛŀƴƻ ƛƴ DǊŀŘƛǎŎŀ ŘΩLǎƻƴȊƻΦ 
 

In data 30 giugno 2014 prot. n. 374/2014 
Viene nominato il Consiglio Diocesano per gli Affari Economici per il quinquennio 2014-2019 
chiamandone a far parte Becci dott. Pietro, Bergamin cav. Alberto, Bonetti don Paolo, Buffin 
Anna, Corsi p.i. Adriano, Dudine don Gilberto, Fraioli rag. Giuliano, Galeotto dott. Silvano, 
Medeossi dott. Renzo, Pizzolini dott. Francesco. 
 

In data 21 luglio 2014 prot. n. 403/2014 
Ostroman don Fulvio, fermo restando il mandato di Parroco di S. Ambrogio e di 
Amministratore parrocchiale della parrocchia B.V. Marcelliana in Monfalcone, viene 
nominato Amministratore parrocchiale della parrocchia del SS. Redentore in Monfalcone. 
 

In data 14 ottobre 2014 prot. n. 605/2014 
Marostegan don Antonio S.d.B. viene nominato Vicario parrocchiale della parrocchia di S. 
Giuseppe Artigiano in Gorizia. 
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In data 14 ottobre 2014 prot. n. 613/2014 
Olivo mons. Luigi, fermo restando il mandato di Parroco della parrocchia di S. Rocco in 
Villesse, viene nominato Amministratore parrocchiale delle parrocchie di S. Giorgio Martire 
e S. Martino Vescovo in Campolongo Tapogliano. 

 
In data 22 dicembre 2014 prot. n. 724/2014 
.ŀƴ Řƻƴ bƛŎƻƭŀ ǾƛŜƴŜ ƴƻƳƛƴŀǘƻ LƴŎŀǊƛŎŀǘƻ ǇŜǊ ƭΩ!ǊŎƛŘƛƻŎŜǎƛ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ {ŜƳƛƴŀǊƛƻ 
¢ŜƻƭƻƎƛŎƻ LƴǘŜǊŘƛƻŎŜǎŀƴƻ ά{ŀƴ /ǊƻƳŀȊƛƻ Řƛ !ǉǳƛƭŜƛŀέ Řƛ DƻǊƛȊƛŀ ς Trieste ς Udine. 
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